
ITI.\ L.S. “Giordani”, Caserta

a.s. 2011\2012
Dipartimento n.2

(Storia/Geografia, Religione, Filosofia)

Progettazione curricolare

[image: image1.jpg]



Docenti: Proff: De Tata Giuliana

                   Gallicola Olimpia

                   Merola Anna
                   Renna Erminio

Coordinatrice: Prof.ssa Giuliana De Tata
LA PROGETTAZIONE CURRICOLARE

A seguito dell’approvazione della Riforma dell’istruzione superiore, la progettazione curricolare per l’a.s.2010\11 segue criteri per l'elaborazione dei curricoli disciplinari basati su:

· II Regolamento sull'autonomia  ,

· le   Linee Guida per il passaggio al nuovo ordinamento degli Istituti Tecnici (d.P.R. 15 marzo 2010, articolo 8, comma 3); 

· le “Indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali di cui all’art. 10,comma 3, del d.P.R. 15 marzo 2010,.

Il gruppo di lavoro del Dipartimento n.2 dell’Istituto “Giordani” elabora il curricolo per gli indirizzi:

· Liceo scientifico - opzione scienze applicate

· Ist. Tecn. - sett. tecn. - chimica, materiali e biotecnologie

· Ist. Tecn. - sett. tecn. - elettronica ed elettrotecnica

· Ist. Tecn. - sett. tecn. - informatica e telecomunicazioni

· Ist. Tecn. - sett. tecn. - meccanica, meccatronica ed energia

· Ist. Tecn. - sett. tecn. - trasporti e logistica

· Ist. Tecn. - sett. tecn. - agraria, agroalimentare e agroindustria.

 La progettazione curricolare tiene conto dei documenti ministeriali che stabiliscono quali siano i riferimenti prescrittivi che il centro fornisce e che riguardano, in particolare, i seguenti aspetti:

· Il profilo educativo, culturale e professionale (PECUP), gli obiettivi generali del processo formativo; gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli alunni;

· L’ Innovazione dell’organizzazione scolastica,

· I dipartimenti ed il comitato tecnico scientifico (CTS),

· La Motivazione degli studenti a costruire il proprio progetto di vita e di lavoro,

· La realizzazione di  “alleanze formative” sul territorio con il mondo del lavoro, delle

professioni e della ricerca,

· La progettazione e  la valutazione  per competenze,

· La progettualità come strumento,

· Il ruolo della valutazione delle competenze,delle conoscenze, delle abilità e degli atteggiamenti,

· La formazione tecnologica,

· Aspetti trasversali : L’integrazione delle scienze, Indicazioni metodologiche,

· Legalità, cittadinanza e Costituzione

· La conoscenza dell’ambiente e del territorio

· La formazione per la sicurezza.

Per quanto riguarda gli  obiettivi generali, il richiamo centrale è dato dalla piena valorizzazione della persona umana, le cui capacità vanno potenziate in modo armonico ed integrale grazie all'apporto degli strumenti culturali propri della scuola e della qualità dell'esperienza che tale ambiente è chiamato a coltivare. II riferimento alla persona, non va inteso astrattamente, ma va visto nella concretezza della situazione evolutiva, sociale, culturale in cui si trova. Inoltre, il processo educativo che la formazione scolastica promuove va oltre la dimensione del sapere e del saper fare, aprendosi anche agli alfabeti dell'imparare a vivere ed a convivere in una società della quale si è parte e del cui miglioramento ci si sente responsabili. 

Gli obiettivi di apprendimento che la scuola persegue sono finalizzati allo sviluppo delle competenze. II Regolamento dell'Autonomia li chiama 'specifici' con un duplice accezione.

Sono specifici della scuola, e quindi si riferiscono alle attività e alle discipline che in ambito

scolastico vengono utilizzati; sono specificamente collegati alle competenze di cui la scuola deve

promuovere lo sviluppo. Un ulteriore elemento di prescrittività riguarda le discipline e le attività obbligatorie.

La progettualità come strumento.

La  cultura della progettazione, implicata dalla nuova scuola dell'autonomia, che si basa sempre meno su programmi univoci da svolgere,  individua un ruolo fondamentale nella dimensione collegiale e collaborativa dei docenti. Tale dimensione approda - nei casi migliori - alla creazione di veri e propri gruppi di lavoro, che agiscono per l'analisi, la definizione e la soluzione di problematiche ben circostanziate. Le aree disciplinari e la loro gestione a livello di programmazione didattica, di scansioni modulari dei contenuti, di verifiche e di valutazioni sono, senza dubbio, un valido terreno di prova della capacità dei docenti di lavorare assieme attorno a compiti comuni e condivisi.

Con il termine  dipartimento si  indica l'organismo formato dai docenti di un'area disciplinare, che ha il compito di concordare scelte comuni circa il valore formativo e le scelte didattico - metodologiche di un preciso sapere disciplinare. 

I compiti assunti dal Dipartimento n.2 (Storia, Geografia, Diritto, Filosofia ,Religione) sono così articolati:

· definizione del valore formativo delle singole discipline;
· definizione degli standard minimi richiesti a livello di conoscenze e competenze,
· definizione dei contenuti imprescindibili della materia, da scandire all'interno del curriculum,
· definizione delle modalità attuative del piano di lavoro disciplinare,
· eventuali riunioni di coordinamento per la definizione di prove comuni (test d’ingresso),
· progettazione di interventi di recupero,
· riunione di coordinamento per l'eventuale adozione di libri di testo comuni a più sezioni. 
Il Dipartimento disciplinare  progetta i percorsi didattici per ogni materia al suo interno rappresentata  e per le classi parallele dei vari indirizzi di studio. In tal modo si intende rendere più omogenea la preparazione degli allievi all’interno dell’istituto ed inoltre meno problematico l’eventuale passaggio da un indirizzo di studio all’altro.

Il piano di lavoro di ogni insegnante sarà costruito tenendo conto sia delle finalità e degli obiettivi della programmazione educativo-didattica indicati dal Collegio dei Docenti, sia dei percorsi didattici progettati dal Dipartimento disciplinare; ogni singolo insegnante, salvaguardando la propria libertà di insegnamento, metterà in evidenza eventuali particolarità o approfondimenti,fornendo suggerimenti concreti nella logica del miglioramento continuo.
Nell’elaborazione della progettazione didattica, i dipartimenti è bene che, per una sicura efficacia comunicativa, condividano il lessico suggerito dalle Linee Guida che accompagnano i testi della Riforma, dove si legge che :

Le conoscenze sono il risultato dell’assimilazione di informazioni attraverso l’apprendimento; sono insiemi di  fatti ,principi, teorie  e pratiche relative ad un settore di lavoro e di studio. Nel Quadro europeo delle qualifiche, le conoscenze sono descritte come torie e \ o pratiche. 

(Racc. Parlamento Europeo e del Consiglio 23 aprile 2008)

Le abilità si riferiscono alle capacità di utilizzare le proprie conoscenze  e di utilizzare il Know-how per portare a termine compiti e risolvere problemi. Nel Quadro europeo delle qualifiche le abilità sono descritte come cognitive (comprendenti l’uso del pensiero logico,intuitivo e creativo) o pratiche (comprendenti l’abilità manuale e l’uso di metodi,materiali, strumenti ). 

(Racc. Parlamento Europeo e del Consiglio 23 aprile 2008).

Le competenze si riferiscono alla comprovata capacità di utilizzare conoscenze,abilità e capacità personali,sociali e\0 metodologiche in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale. Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche sono descritte in termini di responsabilità ed autonomia.

 (Racc. Parlamento Europeo e del Consiglio 23 aprile 2008).

 La nozione di competenze include componenti cognitive ma anche componenti motivazionali, etiche, sociali, risultati di apprendimento (conoscenze e abilità), sistemi di valori e credenze, abitudini e altre caratteristiche psicologiche. 

Nel curricolo conoscenze e competenze sono tra loro in stretta relazione. Ogni ambiente educativo contribuisce a sviluppare competenza, ma la scuola lo fa secondo la propria natura e si serve degli strumenti cultuali che le sono propri. Le competenze che si sviluppano grazie all'apprendimento scolastico benchè legate alla specificità dei saperi che vengono fatti incontrare all'alunno e  perciò intimamente intessute di contenuti culturali, si avvalgono delle le discipline come potenti mezzi formativi, per i metodi che forniscono e per i sistemi concettuali che consentono di costruire. Ancora di più lo sono per la loro capacità di introdurre, attraverso lo stupore che nasce dal misurarsi con le grandi domande, alla dimensione della scoperta. 

Le competenze-chiave per l’apprendimento permanente sono una combinazione di conoscenze, abilità e attitudini appropriate al contesto; sono quelle di cui tutti hanno bisogno per la realizzazione e lo sviluppo personali, la cittadinanza attiva,l’inclusione sociale e l’occupazione. (Racc. Parlamento europeo e del Consiglio 18 dicembre 2006).

Nel DECRETO n. 139 del 22 AGOSTO 2007 Regolamento per l’adempimento dell’obbligo di istruzione vengono definiti gli assi culturali entro i quali individuare le competenze in uscita dalla scuola che costituiscono “il tessuto” per la costruzione di percorsi di apprendimento orientati all’acquisizione delle competenze chiave che preparino i giovani alla vita adulta e che costituiscano la base per consolidare e accrescere saperi e competenze in un processo di apprendimento permanente, anche ai fini della futura vita lavorativa:

· Asse dei linguaggi 

· Asse matematico 

· Asse scientifico-tecnologico   

· Asse storico-sociale 

· Competenze chiave di cittadinanza da acquisire al termine dell’istruzione obbligatoria (attuazione degli impegni assunti a livello europeo in merito alle competenze chiave per  l’apprendimento permanente indicate dall’UE il 18/12/06 ). Esse, si identificano con :
· Imparare ad imparare

· Progettare

· Comunicare

· Collaborare e partecipare

· Agire in modo autonomo e responsabile

· Risolvere problemi

· Individuare collegamenti e relazioni

· Acquisire e interpretare le informazioni.

 La Certificazione dei saperi e delle competenze viene rilasciata a domanda per l’adempimento dell’obbligo d’istruzione relativo ai primi 10 anni, d’ufficio a compimento del 18 anno d’età ed è finalizzata a passaggi tra diversi ordini di percorsi e per il riconoscimento di crediti formativi. Secondo il DPR 122: al termine dell’adempimento dell’obbligo di istruzione ai sensi dell’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni, la scuola certifica i livelli di apprendimento raggiunti da ciascun alunno al fine di sostenere i processi di apprendimento, di favorire l’orientamento per la prosecuzione degli studi, di consentire gli eventuali passaggi tra i diversi percorsi e sistemi formativi e l’inserimento nel mondo del lavoro.

Il PECUP negli indirizzi Tecnici e nel Liceo per le Scienze Applicate.
Il secondo ciclo di istruzione e formazione ha come riferimento unitario il profilo educativo, culturale e professionale definito dal decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.

Esso è finalizzato a:

a) la crescita educativa, culturale e professionale dei giovani, per trasformare la molteplicità dei saperi in un sapere unitario, dotato di senso, ricco di motivazioni;

b) lo sviluppo dell’autonoma capacità di giudizio;

c) l’esercizio della responsabilità personale e sociale.

Tale finalità sarà perseguita anche attraverso l’insegnamento della Storia. Recita il documento ministeriale “Indicazioni..per i licei”:”Al termine del percorso liceale lo studente conosce i principali eventi e le trasformazioni di lungo periodo della storia dell’Europa e dell’Italia, dall’antichità ai giorni nostri, nel quadro della storia globale del mondo; usa in maniera appropriata il lessico e le categorie interpretative proprie della disciplina; sa leggere e valutare le diverse fonti; guarda alla storia come a una dimensione significativa per comprendere, attraverso la discussione critica e il confronto fra una varietà di prospettive e interpretazioni, le radici del presente.”
I merito all’insegnamento della Geografia, lo stesso documento ministeriale recita:“Al termine del percorso biennale lo studente conoscerà gli strumenti fondamentali della disciplina ed avrà acquisito familiarità con i suoi principali metodi, anche traendo partito da opportune esercitazioni pratiche, che potranno beneficiare, in tale prospettiva, delle nuove tecniche di lettura e rappresentazione del territorio. Lo studente saprà orientarsi criticamente dinanzi alle principali forme di rappresentazione cartografica, nei suoi diversi aspetti geografico-fisici e geopolitici, e avrà di conseguenza acquisito un’adeguata consapevolezza delle complesse relazioni che intercorrono tra le condizioni ambientali, le caratteristiche socioeconomiche e culturali e gli assetti demografici di un territorio. Saprà in particolare descrivere e inquadrare nello spazio i problemi del mondo attuale, mettendo in relazione le ragioni storiche di “lunga durata”, i processi di trasformazione, le condizioni morfologiche e climatiche, la distribuzione delle risorse, gli aspetti economici e demografici delle diverse realtà in chiave multiscalare”.
Per quanto concerne il PECUP degli indirizzi tecnici, il documento ministeriale di riferimento recita che gli obiettivi di apprendimento della Storia, scomparsa la Geografia come materia autonoma,dovranno tendere a “ far conseguire allo studente, al termine del percorso quinquennale, risultati di apprendimento che lo mettono in grado di: collocare le scoperte scientifiche e le innovazioni tecnologiche in una dimensione storico-culturale ed etica, nella consapevolezza della storicità del sapere; analizzare criticamente il contributo apportato dalla scienza e dalla tecnologia allo sviluppo dei saperi e dei valori, al cambiamento delle condizioni di vita e dei modi di fruizione culturale; riconoscere l’interdipendenza tra fenomeni economici, sociali, istituzionali, culturali e la loro dimensione locale / globale; stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali ed internazionali sia in una prospettiva interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro; essere consapevole del valore sociale della propria attività, partecipando attivamente alla vita civile e culturale a livello locale, nazionale e comunitario; valutare fatti ed orientare i propri comportamenti in base ad un sistema di valori coerenti con i principi della Costituzione e con le carte internazionali dei diritti umani; riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali dell’ambiente naturale ed antropico, le connessioni con le strutture demografiche, economiche, sociali, culturali e le trasformazioni intervenute nel corso del tempo.
Legalità Cittadinanza e Costituzione. (da Indicazioni Ministeriali).
La Decisione n. 1904/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 ha istituito il programma "Europa per i cittadini" mirante a promuovere la cittadinanza europea attiva e a sviluppare l’appartenenza ad una società fondata sui principi di libertà, democrazia e rispetto dei diritti dell’uomo, diversità culturale, tolleranza e solidarietà, in conformità della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, proclamata il 7 dicembre 2007.

Educare alla legalità significa elaborare e diffondere un'autentica cultura dei valori civili, cultura che intende il diritto come espressione del patto sociale, indispensabile per costruire relazioni consapevoli tra i cittadini e tra questi ultimi e le istituzioni. Consente, cioè, l'acquisizione di una nozione più profonda ed estesa dei diritti di cittadinanza, a partire dalla reciprocità fra soggetti dotati della stessa dignità; aiuta a comprendere come l'organizzazione della vita personale e sociale si fondi su un sistema di relazioni giuridiche; sviluppa la consapevolezza che condizioni quali dignità, libertà, solidarietà, sicurezza, non possano considerarsi come acquisite per sempre, ma vanno perseguite, volute e, una volta conquistate, protette.

I risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi dell’istruzione tecnica contribuiscono a

fornire agli studenti un sistema di valori coerenti con i principi della Costituzione. Le attività e gli insegnamenti relativi a “Cittadinanza e costituzione” coinvolgono pertanto tutti gli ambiti disciplinari dell’istruzione tecnica e si sviluppano, in particolare, in quelli di interesse storico sociale e giuridico-economico; interessano, però, anche le esperienze di vita e, nel triennio, le attività di alternanza scuola\lavoro, con la conseguente valorizzazione dell’etica del lavoro.

In questa prospettiva, il bagaglio culturale dei giovani è frutto della interazione tra apprendimenti formali e non formali; la cultura della cittadinanza e della legalità è il risultato dell’esperienze e delle conoscenze acquisite anche fuori della scuola, e, contemporaneamente, evidenzia come l’educazione alla democrazia ed alla legalità trova nel protagonismo degli studenti e delle studentesse un ambito privilegiato; i diritti\doveri di cittadinanza si esplicano nel rispetto delle regole e nella partecipazione di tutti i cittadini alla vita civile, sociale, politica ed economica. E’un orientamento tendenzialmente finalizzato a prevenire il diffuso malessere dei giovani nella scuola e nella società, che si esprime in molteplici forme e dimensioni come l’abbandono precoce, lo scarso rendimento scolastico, le difficoltà di apprendimento, la fuga dalle regole del vivere civile e sociale.

A riguardo, particolare importanza riveste la dimensione dell’accoglienza quale strumento con il quale la scuola, nell’accogliere, conosce e valorizza tutti gli apporti dei singoli alunni, anche quelli di diversa cultura ed abilità e cura nella propria autonomia la comunicazione, dando adeguato spazio ad attività in cui ciascuno possa esprimersi liberamente utilizzando le competenze informali e non formali possedute, molto spesso non adeguatamente valorizzate, per assumere compiti e funzioni utili per la collettività scolastica.

Già nel primo biennio dei percorsi di istruzione tecnica, il superamento dei tradizionali programmi di Educazione civica avviene, quindi, sulla base di una concreta prospettiva di lavoro che incardina Cittadinanza e Costituzione nel curricolo, perché è concepita non come discorso aperto a tutte le prospettive, ma come un orizzonte di senso trasversale e come un organico impianto culturale diretto a conferire particolare rilievo al concetto di “cittadinanza attiva”; esso diviene, come tale, elemento catalizzatore della valenza educativa di tutte le discipline. Il richiamo alla “cittadinanza attiva” è basato sugli orientamenti europei in materia di apprendimento permanente, recepiti nella Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18/12/2006, relativa, appunto, alle competenze chiave per l’apprendimento permanente (2006/962/CE), assunte come riferimento a livello nazionale, dal Decreto 22/8/2007 (Regolamento recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione).

Nell’insegnamento di “Cittadinanza e Costituzione”, è molto importante focalizzare lo studio sulla Costituzione italiana, a partire dall’Assemblea Costituente, e fare in modo che diventi, attraverso l’impegno dei docenti, parte fondante delle coscienze e dei comportamenti dei giovani in rapporto a diritti e doveri costituzionalmente sanciti.

Gli istituti tecnici attuano l’insegnamento di “Cittadinanza e Costituzione” con prevalente riferimento a principi e valori afferenti l’asse scientifico tecnologico che li caratterizza e ai risultati di apprendimento previsti per l’area di istruzione generale e per le aree di indirizzo. Tra essi particolare rilevanza assumono le questioni concernenti la possibilità di collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul reciproco riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzione, a tutela della persona, della collettività e dell’ambiente, come espressamente indicato nell’obbligo di istruzione.

Tale obiettivo si consegue più puntualmente nel primo biennio attraverso lo studio della Costituzione Italiana (principi, libertà, diritti e doveri), dell’Unione europea e delle grandi organizzazioni internazionali, nonché dei concetti di norma giuridica e fonti del diritto e della loro codificazione. A tale studio concorrono prioritariamente Storia, Diritto ed Economia e, per il settore economico, Geografia e questa ultima soprattutto per gli aspetti riguardanti il delicato rapporto tra l’uomo e l’ambiente. E’ opportuno che i docenti di Storia che insegnano nei percorsi del settore tecnologico affrontino tali aspetti anche in una prospettiva geografica.

Anche il tema dell’educazione finanziaria e del relativo grado di “alfabetizzazione” dei cittadini (financial literacy) è di grande rilevanza all’interno della prospettiva qui considerata, poiché le scelte finanziarie hanno conseguenze determinanti sulla qualità e sullo stile di vita dei cittadini e sulla legalità della collettività. Per questo è necessario dotare gli studenti di strumenti utili a comprendere benefici e rischi collegati ad un corretto utilizzo di beni e servizi finanziari quale utile contributo per la cittadinanza consapevole.

La stessa prospettiva curricolare in cui si colloca “Cittadinanza e Costituzione” favorisce il coinvolgimento e valorizza infine la progettazione collegiale e l’attività laboratoriale di tutti i docenti che, proprio in rapporto alla specificità culturale dell’istruzione tecnica, sono chiamati ad affrontare, con gli studenti, aspetti e problemi di rilevante importanza come la sicurezza, l’igiene e la salubrità dei luoghi di produzione e le sul lavoro, anche nel corso di stage e percorsi di alternanza scuola/ lavoro.

La conoscenza dell’ambiente e del territorio.
I risultati di apprendimento relativi al profilo culturale, educativo e professionale degli istituti

tecnici contengono espliciti riferimenti alla dimensione geografica dei saperi. La geografia, infatti quale scienza che studia processi, segni e fenomeni, derivanti dall'umanizzazione del nostro pianeta, sviluppa competenze che riguardano sia l’area di istruzione generale sia quelle più specifiche di indirizzo.

Tale insegnamento, trattando tematiche relative alla sfera dell'uomo e della natura, può essere concepito, simultaneamente e/o alternativamente, come "umanistico" e come “scientifico”, configurandosi come ponte e snodo tra i diversi saperi e mappa di riferimento per l’acquisizione di competenze linguistiche, storiche, economiche, sociali e tecnologiche.

La consapevolezza delle connessioni tra aspetti geografici e strutture demografiche, economiche, sociali e culturali, il confronto tra le tradizioni culturali locali e internazionali, l’uso di strumenti tecnologici a tutela dell’ambiente e del territorio, rafforzano la cultura dello studente, lo pongono nelle condizioni di inserirsi nei contesti professionali con autonomia e responsabilità e favoriscono la mobilità anche in contesti globali. Il discorso geografico s'inquadra fondamentalmente in una visione sistemica e d'insieme, nella quale confluiscono varie componenti che afferiscono a discipline diverse.

La grande varietà di competenze geografiche può essere proposta agli alunni e didatticamente tradotta in più modi e in più forme a scuola, costituendo un momento didatticamente propulsivo.

Infatti, l’oggetto della geografia è radicato nella realtà stessa del mondo in cui viviamo: da qui l'aiuto sostanzioso che lo studente può ricevere, sia per avere il "senso" degli avvenimenti correnti sia per formulare valutazioni informate su problemi demografici, economici, socioculturali, politici, ambientali.

D'altra parte, però, le possibilità di comunicazione e di informazione sono legate alla disponibilità, alla varietà e alla qualità delle fonti. Le informazioni vanno attentamente vagliate; a scuola è necessario fornire gli alunni di valide chiavi di interpretazione, che consentano una valutazione seria delle fonti (alle quali bisogna "reagire" in modo attivo e partecipe). Un tipo di approccio interdisciplinare agevola, comunque, la diversificazione delle fonti da utilizzare. Questa metodologia aiuta, tra l'altro, l'insegnante a proporre confronti critici, che sono necessari all'alunno per guardare la realtà da diverse prospettive e per giungere ad una migliore comprensione e interpretazione e valutazione dei problemi da affrontare.

L’interdipendenza tra discipline storiche e geografiche costituisce un binomio per percorsi di approfondimento geostorici di tipo interdisciplinare. La cartografia non può prescindere infatti da operazioni matematicogeometriche, il linguaggio della geograficità contribuisce alla competenza linguistica più generale.

Nel primo biennio in particolare, gli aspetti geografici forniscono i concetti di base

sull’organizzazione territoriale, sulla comprensione del significato dell’ambiente naturale e

artificiale, sull’utilizzo corretto delle fonti ( atlanti, carte geografiche ecc ), sulla specificità del linguaggio cartografico anche in vista del prosieguo degli studi. Luogo privilegiato per affinare ed integrare le competenze geografiche è anche in questo caso il laboratorio che si configura come centro di documentazione, sul territorio e nel territorio, che favorisce il dialogo con il mondo esterno, anche attraverso attività mirate e consente l’utilizzo dei vari linguaggi (grafico, numerico, visivo spaziale, sociale ecc) in una ricomposizione unitaria dei saperi.

Per quanto riguarda la scelta delle tematiche e delle conoscenze specifiche dell’educazione geografica, sul sito dell’ANSAS è proposto un repertorio di esemplificazioni, dal quale le istituzioni scolastiche interessate possono attingere, nella loro autonomia, per percorsi di approfondimento, riguardanti le seguenti discipline: italiano; matematica; storia; scienze; lingua inglese; diritto ed economia; disegno tecnico; informatica; storia e scienze.

STORIA 

PROGETTAZIONE CURRICOLARE
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Il percorso di rinnovamento del sistema-scuola, con particolare riferimento alla secondaria di secondo grado, per troppo tempo condannata ad una staticità colpevole di contenuti, forme, strumenti, impone a chi voglia operare per una scuola capace di dare la giusta esecutività operativa alle belle intenzioni finalistiche blaterate nelle programmazioni e nei POF, l’obbligo di guardarsi indietro (= da dove vengono i nostri alunni?) con lo stesso impegno con cui gli stessi docenti progettano i percorsi formativi da realizzare (= dove porterò i miei alunni?). Appare chiaro che la prospettiva educativa si allunga tanto quanto l’intero corso di studi di ogni singolo allievo, cioè dalla scuola primaria al conseguimento del diploma (o qualifica che sia), passando inesorabilmente per lo scoglio normativo dell’obbligo scolastico. Si tratta di recuperare la storica ,benché spesso dimenticata, dimensione della continuità che fa della proposta formativa che il dipartimento va a stendere, non più una mera elencazione di moduli capaci di interpretare i vetusti programmi ministeriali, bensì un progetto che si agganci alla formazione disciplinare dichiarata dalla scuola secondaria di primo grado in uscita e si proietti verso una certificazione di competenze contestuale al conseguimento del diploma: è il curricolo verticale, nel nostro caso progettato per le due classi del biennio e per i trienni dell’istituto.

I Dipartimenti  Disciplinari e l’innovazione della didattica
Innovare nell’ISISS  “GIORDANI” costituisce la principale “scommessa” del  progetto di Offerta Formativa. Il rinnovamento si è primariamente indirizzato verso due ambiti:

· l’esplicitazione alla classe del piano di lavoro delle varie discipline (contenuti da svolgere, obiettivi cognitivi, strumenti e criteri di valutazione, tempi di svolgimento);

· la riorganizzazione dell’insegnamento anche in funzione delle capacità e competenze da  attuare attraverso le diverse materie.

In questa logica il Dipartimento Disciplinare   si configura come un gruppo di studio di docenti per sperimentare e verificare le strategie di insegnamento/apprendimento basate sulla didattica delle competenze. Questo lavoro si svolge con particolare attenzione al collegamento verticale tra le classi del biennio e quelle del triennio d’indirizzo attraverso l’interazione tra i dipartimenti disciplinari.

  Una progettazione responsabile riconosce l’esigenza di :   
· includere la storia tra i saperi fondamentali, 

· riconoscere la specificità dell’insegnamento della storia ,

· costituire la cattedra singola di storia, o, in subordine, mettere in atto la tendenza ad abbinare l’insegnamento della storia con l’insegnamento della geografia, piuttosto che con quello dell’italiano o della filosofia;

· garantire l’insegnamento della storia a tutti gli studenti , per un loro inserimento attivo e critico nella società e nel mondo del lavoro;

· articolare il curricolo verticale prescindendo dalla configurazione del racconto lineare della storia, ma tenendo in gran conto per ciascun livello scolare delle preconoscenze e delle abilità degli studenti, e puntando alla necessaria progressione della costruzione dei sistemi di conoscenze;
· riaffermare nei fatti l’autonomia delle scuole come luoghi di ricerca e produzione di cultura anche attraverso i dipartimenti come strumento per l’elaborazione del curriculum d’Istituto;

· superare il modello trasmissivo a favore di una mediazione didattica che sappia utilizzare una molteplicità di ambienti di apprendimento (dalle fonti ai testi storiografici, dal laboratorio al web);

· riconoscere le potenzialità dell’apprendimento storico nella formazione  linguistica  e in generale degli altri saperi e perciò attribuirgli tempi scolastici congrui;

· concepire i beni culturali come elementi importanti per la formazione della cultura storica riconoscendo le potenzialità dell’insegnamento storico nell’educazione al patrimonio.

L’elaborazione di un curricolo di storia, citando Bruner, deve appoggiarsi sulla realtà, per trasmettere ciò che conosciamo e che consideriamo essere la realtà, o per meglio dire, 

l’ interpretazione della realtà.

E’ sempre necessario impostare un percorso tra le interpretazioni storiografiche riguardanti l’argomento e i documenti in nostro possesso, tenendo presente il rapporto tra storia e cronaca, in quanto gli eventi presi in considerazione riguardano purtroppo il nostro presente.

Il compito della scuola è quello di dare ai ragazzi le competenze per analizzare i fatti. Alla base del lavoro storico deve esserci l’ idea di regola e di legge per una convivenza civile e democratica tra le persone. Per questo bisogna saper distinguere quali tra i cambiamenti hanno uno sviluppo violento e non, quindi si dovrebbe confrontare la narrazione degli eventi  passati con quelli presenti e stabilire le connessioni e i vari sviluppi.
​Riflessioni metodologiche
Narrare la Storia.

La narrazione storica si configura come relazione tra linguaggio e fatto storico o per meglio dire tra la rappresentazione dell’evento e l’evento stesso. 

La narrazione storica, intesa come capacità di ricostruire il passato attraverso i documenti storici e storiografici, non deve essere comunque confusa con la dimensione letteraria. I mondi narrativi letterari possono essere anche inverosimili, mentre il mondo narrativo storico deve essere possibile, credibile, verosimile e concepibile.

Nel racconto storico colui che elabora la narrazione si accosta ad un fatto del passato attraverso il filtro della propria soggettività che condiziona il modo di presentare gli eventi. 

Tutto il racconto storico è calato nel tempo; la sua base empirica è collocata sulla freccia del tempo e l’analisi concernente il passato condotta dall’esterno presuppone una relazione temporale tra i fatti analizzati e il narratore. Elementi della narrazione storica:

· Base  empirica dei fatti

· Descrizione condotta dall’esterno

· Fattore temporale / fattore spaziale / fattore economico-sociale.

L’utilizzo della parola , degli artifici retorici, di finzioni letterarie, rappresenta l’interpretazione che lo storico dà dell’evento.

Tuttavia lo storico non è libero di inventare i fatti, ma può interpretare i suoi mondi storici attraverso i suoi valori. Grande importanza hanno quindi, per il racconto storico, le tracce ossia i documenti che sono testimonianza del passaggio della storia e si offrono all’interpretazione dello storico perché le decodifichi.

Le tracce costituiscono il filo a cui lo storico si appiglia per la ricostruzione del passato e tali fonti parlano allo storico rispetto alle domande poste.

-L’uso delle fonti.

Che cosa chiedere alle fonti?

Esistono due diversi modi di leggere le fonti: uno si ispira a una visione positivista, l’altra ad una concezione dinamica della stessa fonte.

La prima concezione è indispensabile ma rigida. L’altro fattore, il fattore dinamico, risente molto del sapere dello storico.

Nella concezione dinamica della storia si intrecciano:

· Fonti dirette (frammenti del passato, reperti archeologici, opere d’arte, strumenti antichi)

· Fonti indirette (testi che rappresentano il passato, film. Tra il fatto raccontato e la rappresentazione data c’è sempre un mediatore)

· Fonti indirizzate (memorie, lettere, iscrizioni tombali, annali in funzione della posterità. L’autore trasmette una sua visione ideologica)
· Fonti non indirizzate (dati puri come fonti giuridiche)
Tutte queste fonti rispondono alle domande poste dallo storico rispetto ai suoi saperi e ai suoi valori. La memoria è una fonte particolare in quanto fonte indiretta e indirizzata. Nella ricostruzione temporale il passato è inseparabile non solo dal presente in cui viene ricordato, ma anche dal futuro perché ogni interpretazione del passato discende da una proiezione sul futuro di desideri e speranze.

Ogni lettura del passato tocca il nostro modo di vivere il presente e di proiettarci nel futuro.

Attraverso la memoria storica , portiamo a consapevolezza il debito contratto verso il passato, ma anche la colpa che pesa sulle nostre coscienze. 

Nella ricostruzione storica intesa come narrazione,  la domanda fondamentale è se esista un accesso epistemologico alla realtà del passato. 

Un atto di fiducia nella didattica è d’obbligo, perché le fonti sono soltanto tracce e le tracce non sono lasciate lì per caso.  Le tracce sono legate da un filo che rappresenta il valore etico e sociale che noi diamo agli eventi.
La narrazione storica investe la dimensione ermeneutica. In questo senso ha ragione Bruner quando sostiene che anche ai ragazzi di dodici anni va insegnata la storiografia. 

La storia, è vero, riflette sempre ciò che un determinato storico adotta per sostenere le testimonianze del passato ; e non solo, quelle testimonianze del passato riflettono ciò che allora la gente riteneva degno di essere registrato.

La storia, per sua definizione, tramanda la memoria dell’uomo e nello stesso tempo colui che legge il passato ,lo attualizza e interpreta con valori suoi propri. 

Superata la concezione della storia magistra vitae ( se è vero che le esperienze passate sono solo in parte riproducibili,ove mai lo meritassero per bontà degli eventi, cambiando contesto e uomini ), occorre liberare il racconto storico dal nozionismo e renderlo fruibile al bisogno di conoscenza degli studenti.

La storia è una costruzione compiuta su basi empiriche e temporali; lo storico è il narratore. Questa è la prima dimensione  della storia.

Esiste poi una seconda dimensione, quella della didattica della storia. Che cosa fa l’insegnante?Decostruisce il racconto per capirne il senso e ricostruirlo, per fornire strumenti di conoscenza e, nella ri- costruzione, rispondere a domande esplicite ed implicite sull’avvenuto, cioè dare un senso alla storia.

La lettura dei Nuovi Orientamenti per la scuola primaria e secondaria di primo grado, anche visti in raccordo con gli assi culturali proposti per il biennio della secondaria di secondo grado, offre finalmente una prospettiva curricolare di lungo respiro che si attendeva da tempo, attraverso una selezione dei contenuti  proposta in termini non prescrittivi e per grandi nuclei tematici storiograficamente significativi, che conferisce coerenza e unitarietà ad un percorso flessibile e comunque aperto alle scelte del docente e del contesto (ad esempio , lavorando con gli studi di caso). Un aspetto distintivo della proposta è sicuramente rappresentato dalle indicazioni sul contributo di senso che lo studio di questa disciplina può avere, in rapporto alla costruzione delle competenze di cittadinanza del bambino e del preadolescente, legandolo imprescindibilmente ad una valorizzazione dello specifico disciplinare: i contenuti indagati dallo storico e le procedure della ricostruzione sono interrelati con i modi della mediazione didattica, in una prospettiva formativa che offre molti spunti alla pratica stessa, per una conferma delle scelte di progettazione operativa o per una loro revisione critica.
La Storia, luogo per eccellenza della complessità,  “richiede la formulazione di un percorso ben articolato, con una progressione di attività e di conoscenze adatta alle diverse fasi dell’apprendimento”, in cui i compiti di apprendimento vanno attentamente distribuiti, tenendo d’occhio i due grandi poli individuati in:

· primo triennio della primaria: concetti base + aspetti di storia locale + fatti e racconti (lontani nello spazio e  nel tempo),

· secondo biennio della primaria e triennio della secondaria: conoscenza sistematica e diacronica della storia generale.

Emergono forti i richiami ad alcuni cardini metodologici da privilegiare:

· passato/presente - la lettura del passato va costantemente riferita al presente ,per fornire fondamento storico a questioni che sarebbero interamente schiacciate sulla dimensione del presente, ma anche per dare significatività a conoscenze che non fanno immediatamente parte dell’esperienza; 

· alternanza di scale spaziali - come supporto ad una società in via di diventare multietnica e prodotto di culture diverse;

· molteplicità dei punti di vista e delle fonti - perché diversa è la natura dei soggetti che “fanno” la storia e un’operazione scientifica di ricostruzione presuppone l’incrocio delle fonti;

· operatività e momenti laboratoriali - come garanzia di sperimentazione delle procedure dello storico e metodologia coinvolgente e motivante/attiva;

· capacità critiche e strumenti di lettura - come approdo di un curricolo ben strutturato, evitamento di letture distorte e/o strumentali di molte questioni del presente. 

La Storia oggi sui media è spesso protagonista (si pensi a quanto spazio viene dedicato  nella programmazione radiotelevisiva alle trasmissioni dedicate ai temi del passato), nella scuola, invece, essa occupa uno spazio formativo sempre più marginale.

Diversi sono i fattori che concorrono alla progressiva perdita di significato della storia insegnata:

· le condizioni materiali di lavoro e di insegnamento: 

· l’introduzione dell’insegnante prevalente nella scuola primaria che azzera competenze disciplinari formatesi negli anni scorsi, 

· il completamento a 18 ore delle cattedre nella scuola secondaria  che porta alla frammentazione dell’orario e alla casualità della continuità didattica, 

· l’esiguità oraria dell’insegnamento della storia  che riduce le possibilità di gestione dell’apprendimento attivo; 
· gli attuali abbinamenti delle discipline (italiano/storia; lettere/storia; filosofia/storia…) che fanno considerare la storia come la disciplina secondaria e inducono ad insegnarla in subordine all’insegnamento della disciplina ritenuta più importante;
· la formazione dei docenti: 
· penalizzati gli insegnanti laureati in storia per effetto dell’abbinamento delle discipline nelle cattedre; 
· scarse le conoscenze disciplinari acquisite nel corso di laurea, spesso affidate solo al superamento di alcuni esami, cosicché la cultura storica finisce per rivestire un ruolo decisamente subalterno; 
· sostanzialmente sconosciuti i problemi della mediazione didattica e dei processi di apprendimento degli alunni;

· il modello trasmissivo basato sul canone tradizionale cronologico-lineare, largamente dominante nei  manuali scolastici, 
· incentiva il conformismo degli insegnanti e scoraggia percorsi di innovazione e di ricerca;
· inibisce dall’implicare i beni culturali, le fonti visive, sonore e multimediali nei processi di insegnamento e di apprendimento, riducendo di fatto l’apprendimento della storia alle abilità linguistiche; 
· inibisce dall’assumere la didattica laboratoriale come elemento di grande potenzialità formativa.
“La cultura storica delle nuove generazioni è priorità fondamentale per la formazione di una cittadinanza consapevole, attiva, plurale. L’esercizio della democrazia ha bisogno di capacità critiche, conoscenze complesse, attitudine al dialogo e all’ascolto. Ha bisogno anche di competenze sul passato e sulle diverse memorie , per costruire abilità di orientamento nel presente, di decostruzione degli usi pubblici della storia, di comparazione e comprensione delle molte storie del mondo.

· Una diversa idea di storia insegnata

· una storia problematizzata e problematizzante, che non si limiti al racconto dei  fatti;

· una storia investigatrice, che sappia connettere presente, passato e futuro;

· una storia a geometria variabile: pluralità di scale spaziali (dalla scala mondiale a quella locale) e temporali (dall’evento alla lunga durata);

· una storia critica che formi abilità cognitive e metta in gioco i diversi punti di vista;

· una storia interdisciplinare che dialoghi con gli altri saperi e le altre  dimensioni dell’educazione;

· una storia di tutti, nella quale tutti possano riconoscersi, collocarsi e dare senso al proprio passato.

Le indicazioni o i programmi dovrebbero essere scritti allo scopo di incoraggiare gli editori e gli insegnanti ad assumere modelli nuovi di comunicazione storiografica, capaci di trasporre i testi degli storici in testi adatti all’apprendimento progressivo del sapere storico nei diversi livelli della scolarità.” Clio ’92.

Per il curricolo di Geografia ( abbinato alla Storia), il testo della Riforma recita: “Nel corso del biennio lo studente si concentrerà sullo studio del pianeta contemporaneo, sotto un profilo tematico, per  dell’Europa, dei continenti e degli Stati. Nella costruzione dei percorsi didattici andranno considerati come temi principali: il paesaggio, l’urbanizzazione, la globalizzazione e le sue conseguenze, le diversità culturali (lingue, religioni), le migrazioni, la popolazione e la questione demografica, la relazione tra economia, ambiente e società, gli squilibri fra regioni del mondo, lo sviluppo sostenibile (energia, risorse idriche, cambiamento climatico, alimentazione e biodiversità), la geopolitica, l’Unione europea, l’Italia, l’Europa e i suoi Stati principali, i continenti e i loro Stati più rilevanti.
Oltre alle conoscenze di base della disciplina acquisite nel ciclo precedente relativamente all’Italia, all’Europa e agli altri continenti andranno proposti temi-problemi da affrontare attraverso alcuni esempi concreti che possano consolidare la conoscenza di concetti fondamentali e attuali, da sviluppare poi nell’arco dell’intero quinquennio. A livello esemplificativo lo studente descriverà e collocherà su base cartografica, anche attraverso l’esercizio di lettura delle carte mute, i principali Stati del mondo (con un’attenzione particolare all’area mediterranea ed europea). Tale descrizione sintetica mirerà a fornire un quadro degli aspetti ambientali, demografici, politico-economici e culturali favorendo comparazioni e cambiamenti di scala. Importante a tale riguardo sarà anche la capacità di dar conto dell’importanza di alcuni fattori fondamentali per gli insediamenti dei popoli e la

costituzione degli Stati, in prospettiva geostorica (esistenza o meno di confini naturali, vie d’acqua navigabili e vie di comunicazione, porti e centri di transito, dislocazione delle materie prime, flussi migratori, aree linguistiche, diffusione delle religioni).

Nello specifico degli aspetti demografici lo studente dovrà acquisire le competenze necessarie ad analizzare i ritmi di crescita delle popolazioni, i flussi delle grandi migrazioni del passato e del presente, la distribuzione e la densità della popolazione, in relazione a fattori ambientali (clima, risorse idriche, altitudine, ecc.) e fattori sociali (povertà, livelli di istruzione, reddito, ecc.).

Per questo tipo di analisi prenderà familiarità con la lettura e la produzione degli strumenti statistico-quantitativi (compresi grafici e istogrammi, che consentono letture di sintesi e di dettaglio in grado di far emergere le specificità locali), e con le diverse rappresentazioni della terra e le loro finalità, dalle origini della cartografia (argomento che si presta più che mai a un rapporto con la storia) fino al GIS.

Competenze alla fine del biennio (obbligo scolastico): Riguardano essenzialmente:

1. la definizione di competenza e il rapporto con gli obiettivi di apprendimento.

Per competenza intendiamo l’utilizzo consapevole di conoscenze in contesti di apprendimento specifici allo scopo di produrre nuova conoscenza o raggiungere un obiettivo dato. Si tratta cioè di una combinazione di conoscenze (sapere), di operatività (saper fare), di consapevolezza delle abilità e delle capacità che entrano in gioco (saper essere). Incentrare il lavoro di insegnamento-apprendimento sullo sviluppo delle competenze , significa focalizzare l’attenzione sui processi, piuttosto che sul prodotto finale: l’idea di traguardo pare quindi anche accettabile. Meno coerente pare la classificazione (organizzazione delle informazioni, uso dei documenti, strumenti concettuali e conoscenze, produzione) degli obiettivi di apprendimento e poco chiara la loro relazione con la competenza. 

2.L’articolazione delle competenze per il biennio fa riferimento a :

A. strumentario specifico (lessico, categorie interpretative, procedure fondamentali, uso delle fonti);

B. dimensione critica, in particolare applicata all’uso delle fonti (individuazione dei problemi, formulazione e verifica delle ipotesi); 

C. formalizzazione degli apprendimenti della disciplina (rappresentazione in codici differenti, elaborazione testi in forma narrativa/descrittiva/argomentativa);

D. utilizzo e reimpiego degli apprendimenti (concettualizzazione).

La costruzione e la collocazione degli operatori specifici risulta differente nei vari segmenti di scuola . Ad esempio, elaborare quadri di civiltà può considerarsi competenza che rientra nell’ambito del reimpiego degli apprendimenti per la scuola primaria e fa parte dello strumentario specifico che si va consolidando con l’alunno della secondaria di primo grado. Questa classificazione parrebbe  sostanzialmente corretta e, soprattutto, capace di rafforzare il lavoro in verticale, creando opportune e costruttive discontinuità. 

· Riprendendo il riferimento alla continuità che è alla base del curricolo verticale, si può individuare la seguente progressione per le competenze relativamente  a: 

· termini e concetti: dal riconoscimento e individuazione di tratti distintivi (scuola primaria), alla definizione (secondaria primo grado),alla contestualizzazione nel biennio della secondaria superiore;

· riordino cronologico: dalla mescolanza delle operazioni di riconoscimento relazioni/mutamenti (segmento primario), al riordino di processi (segmento secondaria primo grado), alla costruzione di grandi quadri di riferimento temporale (biennio delle superiori);

· tematizzazione: dalla ricerca e dal raggruppamento generici (primaria) alla classificazione (secondaria primo grado),all'interpretazione e traduzione in elaborazioni personali (biennio secondaria);

· fonti: dalla classificazione e lettura (primaria), all’utilizzo consapevole (secondaria primo grado), all’applicazione critica delle fasi della ricerca storica (biennio secondaria).

· Le modalità della verifica e della valutazione

E’ da sottolineare che in un percorso come quello che si va delineando, invece, la verifica va strutturata con strumenti differenziati, in base al tipo di competenza che si intende sviluppare e ne va valorizzata la potenzialità metacognitiva accanto a quella più immediatamente operativa .

L’utilizzo di una matrice di programmazione può consentire di rilevare in modo meno generico i processi, raccordando inoltre contenuti e concetti, materiali, operazioni e verifica: per una sintesi delle osservazioni si forniscono di seguito due esempi di modulo progettato in conformità con le indicazioni e i riferimenti teorici qui accennati.

 Verifiche per classi parallele.

Nell’ottica del potenziamento di pratiche condivise, i Dipartimenti provvedono anche alla progettazione e costruzione delle prove comuni, strutturate per obiettivi di competenza, più che sull’acquisizione di contenuti, e delle simulazioni di prove scritte d’esame che si organizzano, per le classi terze, nel secondo quadrimestre.

Si propongono in allegato dei test d’ingresso sui quali si apre il dibattito tra i docenti nella logica del miglioramento. 

Le simulazioni di terza prova: 

· sono concordate a livello di istituto, con correzione collegiale degli elaborati,

· se ne effettueranno due, entro il mese di aprile.

Quanto acquisito dai Dipartimenti Disciplinari dovrà trovare pertanto dirette applicazioni al livello delle singole programmazioni dei docenti che si attengono, nella pianificazione del loro lavoro, a quanto predisposto in quelle sedi.

I responsabili di Dipartimento si faranno carico anche della rilevazione degli esiti delle prove comuni al fine di renderle oggetto di discussione nell’ambito della valutazione delle attività.

Finalità generali.
L’insegnamento della Storia è finalizzato a promuovere ed a sviluppare :

· la capacità di ricostruire la memoria del passato in quanto tale,

· la capacità di rinvenire le tracce del passato nella complessità del presente,

· l’apertura verso le problematiche della pacifica convivenza tra i popoli,della solidarietà e del rispetto reciproco,

· l’ampliamento del proprio orizzonte culturale,attraverso la conoscenza ,in prospettiva storica,di culture diverse,

· la capacità di riflettere,alla luce dell’esperienza acquisita con lo studio di società passate,sulla trama di relazioni sociali, politiche ed economiche in cui si conduce la personale esperienza esistenziale,

· la capacità di dare una veste razionale alla dimensione spazio-temporale,

· la consapevolezza che occorre selezionare le fonti storiche esprimendone valutazioni oculate.

Classi prime

L’insegnamento della Storia si coniuga con quello della Geografia  nel disegno della Riforma, almeno per quanto riguarda il Liceo Scientifico per le Scienze applicate, mentre non subisce scossoni negli indirizzi tecnici. Ne esce compressa la Geografia ,sicuramente, ma è aperta la sfida alla ricerca disciplinare e metodologica, per quanto attiene alla Geo-Storia. Gli studi sui curricoli disciplinari sono pieni di suggestioni relativamente alle contaminazioni tra Storia e Geografia, a cominciare dal fatto che  le epistemologie disciplinari (della Storia e della Geografia) si fondano su un procedimento mentale di sintesi:
a) la Storia studia l’evoluzione dei rapporti tra i gruppi umani, che vedono l’alternanza di situazioni di collaborazione o di conflittualità ma che sempre sono espressione di mutui scambi culturali;

b) la Geografia studia l’evoluzione dei rapporti tra i gruppi umani e il territorio in cui sono stanziati e da cui traggono sostentamento ed in cui organizzano le loro attività economiche.

“Gli spazi diventano luoghi, grazie alla storia!!!” (Pierre George).

Gluichomet, geografo-storico dell’università di Ginevra, parla esplicitamente di un’aggregazione disciplinare da fare, connaturata alle due discipline, da rinominare “ecologia umana”. In uno studio sulle Alpi, lo studiosi affermava “…nelle Alpi vi sono contrade in cui la storia è stata fabbricata dalla geografia”.

Ferdinand Braudel, grande innovatore della ricerca storica, scomparso nel 1985 scrive: “Parlare di civiltà equivale a parlare di spazi, di terre, di rilievi, di climi, di vegetazione, di specie animali, di vantaggi dati o acquisiti. Significa dunque parlare di tutto ciò che riguarda gli uomini: agricoltura, allevamento, alimentazione, case, abbigliamento, comunicazioni, industrie…La scena dove hanno luogo questi interminabili atti umani ha la sua parte nel determinare lo sviluppo e spiega la loro peculiarità”.

La scuola francese ha già da tempo associato i due insegnamenti, mentre in controtendenza il sistema scolastico italiano ha di fatto ridotto gli spazi ordinamentali della Geografia e lasciati immutati quelli della Storia.  

L’idea curricolare che si propone per la prima classe del liceo si colloca nella logica di un insegnamento storico-geografico che, fatti salvi i valori epistemologici delle due discipline, ne sviluppi la relazioni concettuali secondo la logica reticolare che guida gli apprendimenti degli allievi, con un piede fermo nel presente, che è al contempo prodotto del passato e prodromo del futuro.

FINALITA’

Fornire agli allievi un’ordinata ricostruzione di fatti, tramite un approccio sistemico ad una data realtà, complessa, per l’ articolazione al suo interno di problematiche storico-sociali, che trovano giustificazione e ragion d’essere per il fatto di svolgersi in un momento ed in uno spazio determinati, in un dinamico rapporto di interazione reciproca e con l’ambiente fisico.

L’analisi ragionata della fenomenologia socio-politico-culturale relativa ad un dato popolo , in un dato periodo storico, fornisce gli strumenti di decodifica del presente, assolvendo alla “mission” di formare cittadini consapevoli, in grado di partecipare attivamente al processo di costruzione di una società mondiale, tesa a realizzare uno sviluppo più equilibrato ,basato sul rispetto dei valori ambientali e sulla cooperazione tra i popoli. Per leggere il reale si può partire dal vicino per arrivare al lontano, dal semplice per arrivare al complesso e viceversa. L’insegnamento della Storia e della Geografia si fa carico del compito di guidare la formazione di coscienze critiche che si accostano lealmente alla conoscenza, limpide nel giudizio, capaci di progettualità positiva.      
Competenze attese:

· saper interpretare differenti modelli di una stessa tematica (es.concetto di “stato”);

· saper contestualizzare grandi problematiche;

· saper individuare categorie storiche, geografiche, demografiche, economico-giuridiche relative alle tematiche approfondite;

· saper leggere la realtà anche attraverso l’analisi di questioni settoriali.

Obiettivi disciplinari.
1. Esposizione in forma  chiara e coerente di fatti e problemi relativi agli eventi storici studiati,

2. uso appropriato del lessico specifico,

3. individuazione degli aspetti salienti di un evento e dell’ incidenza in esso dei diversi soggetti

  storici ( individui, gruppi sociali,ecc…),

4. interpretazione  e valutazione delle testimonianze utilizzate,sulla scorta di fatti, ragioni,opinioni, pregiudizi,individuando eventuali inconsistenze e/o incoerenze,

5. confronto di posizioni storiografiche,in riferimento alle fonti usate,

6. ricostruzione delle connessioni sincroniche e degli sviluppi diacronici relativi ad un determinato problema storico studiato,
7. consolidamento dell'attitudine a problematizzare, a formulare domande, a riferirsi a tempi e spazi diversi,
8. affinamento della capacità di analizzare e comprendere la realtà contemporanea,
9. ricerca e focalizzazione della dimensione storica del presente,
10. lettura ed interpretazione critica di carte geografiche e tematiche a scala diversa,

11. lettura, interpretazione critica, costruzioni grafici, plastici, fotografie,

12. disinvoltura nella consultazione della cartografia tematica,

13. selezione e studio delle fonti,

14. ricerca, analisi, elaborazione di dati ed informazioni di interesse storico-territoriale,

15. analisi a grandi linee di un sistema territoriale nei principali elementi costitutivi (fisici ed antropici) e loro interdipendenze,

16. individuazione di fattori che influiscono sulla localizzazione di attività produttive, quale sviluppo del patrimonio economico locale.
Lo studio dei vari argomenti sarà accompagnato da una riflessione sulla natura delle fonti utilizzate nello studio della storia antica e medievale e sul contributo di discipline come l’archeologia, l’epigrafia e la paleografia.”
Moduli: 
1. Cultura della preistoria e civiltà protostoriche,

2. Le grandi civiltà del Vicino Oriente:il delinerasi del fenomeno urbano e l’invenzione della scrittura,

3. Città e popoli della Grecia e dell’Italia,
4. la civiltà giudaica,
5. La “Res Publica” Romana tra Repubblica e Impero,fino al principato di Augusto.

Classi seconde

Obiettivi:

1. Esposizione in forma  chiara e coerente di fatti e problemi relativi agli eventi storici studiati,

2. uso appropriato del lessico specifico,

3. individuazione degli aspetti salienti di un evento e dell’ incidenza in esso dei diversi soggetti

      storici ( individui, gruppi sociali,ecc…),

4. interpretazione  e valutazione delle testimonianze utilizzate,sulla scorta di fatti, ragioni,opinioni, pregiudizi,individuando eventuali inconsistenze e/o incoerenze,

5. confronto di posizioni storiografiche,in riferimento alle fonti usate,

6. ricostruzione delle connessioni sincroniche e degli sviluppi diacronici relativi ad un determinato problema storico studiato

7. consolidamento dell'attitudine a problematizzare, a formulare domande, a riferirsi a tempi e spazi diversi
8. affinamento della capacità di analizzare e comprendere la realtà contemporanea
9. ricerca e focalizzazione della dimensione storica del presente.
Moduli

1. La crisi dell’Impero.La nascita e  diffusione del Cristianesimo.

2. l’Europa romano-barbarica; 

3. Società ed economia nell’Europa altomedioevale; 

4. la Chiesa nell’Europa altomedievale; 

5. la nascita e la diffusione dell’Islam;

6. L’ Impero Carolingio – il Feudalesimo

7. La rinascita dopo il  Mille.

8. La lotta per le investiture: poteri a confronto.

9. Le Repubbliche marinare.

10. Le Crociate.

11. Le Signorie.
Classi terze: Da fine ‘400 a metà '600

Obiettivi:

1. Esposizione in forma  chiara e coerente di fatti e problemi relativi agli eventi storici studiati,

2. uso appropriato del lessico specifico,

3. individuazione degli aspetti salienti di un evento e dell’ incidenza in esso dei diversi soggetti storici ( individui, gruppi sociali,ecc…),

4. interpretazione  e valutazione delle testimonianze utilizzate,sulla scorta di fatti, ragioni,opinioni, pregiudizi,individuando eventuali inconsistenze e/o incoerenze,

5. confronto di posizioni storiografiche,in riferimento alle fonti usate,

6. ricostruzione delle connessioni sincroniche e degli sviluppi diacronici relativi ad un determinato problema storico studiato,

7. consolidamento dell'attitudine a problematizzare, a formulare domande, a riferirsi a tempi e spazi diversi,
8. affinamento della capacità di analizzare e comprendere la realtà contemporanea.
Moduli:
1. L'Europa del basso-medioevo: poteri di diritto e poteri di fatto: il rapporto città campagna e l'organizzazione del territorio. 
2. L'avanzamento e l'arresto delle frontiere interne e esterne della Europa. 

3. Dall'unitarietà del mondo medioevale alla molteplicità del mondo moderno. 

4. La formazione dell'Europa degli stati. 

5. Conquista di nuove terre, ridefinizione di identità, mutamento di equilibri in Europa. 

6. Il tempo delle trasformazioni: religione, cultura, mentalità. 
Classi quarte: Dalla metà del '600 alla fine del '800.

Obiettivi:
1. utilizzare conoscenze e competenze acquisite nel corso degli studi per orientarsi nella molteplicità delle informazioni e per leggere gli interventi; 

2. adoperare concetti e termini storici in rapporto agli specifici contesti storico-culturali;

3.  padroneggiare gli strumenti concettuali, approntati dalla storiografia, per individuare e descrivere persistenze  e mutamenti, ad esempio: continuità, censure, rivoluzione, restaurazione, decadenza, progresso, struttura, congiuntura, ciclo, tendenza, evento, conflitto, trasformazioni, transizione, crisi; 

4. usare modelli appropriati per inquadrare, comparare, periodizzare i diversi fenomeni storici locali, regionali, continentali, planetari; 

5.  ripercorrere, nello svolgersi di processi e fatti esemplari, le interazioni tra i soggetti singoli e collettivi, riconoscere gli interessi in campo, le determinazioni istituzionali, gli intrecci politici, sociali, culturali, religiosi, di genere e ambientali;

6. servirsi degli strumenti fondamentali del lavoro storico: cronologie, tavole sinottiche, atlanti storici e geografici, manuali, raccolte e riproduzioni di documenti, bibliografie e opere storiografiche; 

7. conoscere le problematiche essenziali che riguardano la produzione, la raccolta, la conservazione e la selezione, l'interrogazione, l'interpretazione e la valutazione delle fonti; 

8. possedere gli elementi fondamentali che danno conto della complessità dell'epoca studiata, saperli interpretare criticamente e collegare con le opportune determinazioni fattuali.

Moduli:

1. Governati e governanti fra partecipazione e concentrazione del potere. Lotte politico-sociali, dottrine politiche, configurazioni istituzionali. Quadro europeo e modelli regionali. 

2. La trasformazione sociale. Popolazione, economia, società e territorio fra "crisi generale" e "nuove frontiere”. 

3. Il problema della rivoluzione come paradigma del cambiamento. Dall'età barocca alla stagione delle riforme. Europa e America a confronto. 

4. Nazione e popolo. Prospettive sociopolitiche e culturali nell'epoca del liberalismo classico. Borghesie alla prova. 

5. L’unità d’Italia.

6. Processi di integrazione nazionale e costruzioni sovranazionali. 

7. L'economia mondiale e la rottura dell'equilibrio europeo. 

Classi quinte:Il Novecento.
Obiettivi:
· Esposizione in forma  chiara e coerente di fatti e problemi relativi agli eventi storici ,
· uso appropriato del lessico specifico,
· individuazione degli aspetti salienti di un evento e dell’ incidenza in esso dei diversi soggetti storici (individui, gruppi sociali,ecc…),

· interpretazione  e valutazione delle testimonianze utilizzate, sulla scorta di fatti, ragioni, opinioni, 

· pregiudizi, individuando eventuali inconsistenze e/o incoerenze,

· confronto di posizioni storiografiche,in riferimento alle fonti usate,

· ricostruzione delle connessioni sincroniche e degli sviluppi diacronici relativi ad un determinato

· problema storico studiato,

· consolidamento dell'attitudine a problematizzare, a formulare domande, a riferirsi a tempi e spazi

· diversi,

· -affinamento della capacità di analizzare e comprendere la realtà contemporanea
· ricerca e focalizzazione della dimensione storica del presente.

Moduli:
· Il mondo di fine secolo e la crisi dell’equilibrio europeo. 

· La prima guerra mondiale ed il difficile dopoguerra.

· L’età dei totalitarismi.

· La seconda guerra mondiale. Il dopoguerra.

· Scenari mondiali fra XX e XXI secolo.

Metodologia

· lezioni frontali

· ricerca-azione (fasi: ricerca, elaborazione- dati, stesura di documenti, commenti, 

· tesi)

· laboratorio didattico e multimediale.

Strumenti

· carte geo-storiche

· libro di testo

· fonti documentali

· ricerca guidata

· mappe concettuali

· grafici

· videocassette

· filmati, da “Medita”di RAI educational.

Valutazione:

I criteri di valutazione saranno funzionali alle finalità dell’azione educativa mirata all’acquisizione da parte degli allievi delle conoscenze, competenze e capacità individuate all’interno degli obiettivi disciplinari .

 Si definisce  come “soglia di accettabilità” la preparazione conseguita a fine anno dall’alunno che in sede di valutazione sommativa , mostri :

· di conoscere i contenuti disciplinari proposti,

· di saperli collocare in ambiti spazio-temporali corretti,

· di saperli rapportare al proprio vissuto,

· di aver prodotto un impegno di studio apprezzabile.

interrogazioni lunghe e brevi, Verifiche 
· saggi brevi; 

· analisi del testo storiografico contemporaneo.

 N.B.In allegato una scheda-modello di progettazione modulare.

                                                                                 Referente, 
                                                                                   Prof.ssa Giuliana De Tata
DIRITTO ED ECONOMIA

BIENNIO   ITI  e  LICEI
L’insegnamento del Diritto e dell’Economia nel Biennio tende alla formazione di un cittadino consapevole attraverso :

· La comprensione della realtà sociale nei suoi aspetti giuridici ed economici mediante la conoscenza dei rapporti sociali e delle regole che li organizzano

· L’acquisizione di competenze nell’uso del linguaggio giuridico ed economico, anche come parte delle competenze linguistiche complessive

· La consapevolezza della dimensione storica della norma giuridica  e delle teorie economiche per capire le costanti e gli elementi di relatività e di dipendenza rispetto al contesto socioculturale in cui si è inseriti

· L’educazione civile e socio-politica attraverso l’esperienza , fatta anche nella scuola, di vivere in relazione con gli altri in una prospettiva di rispetto tolleranza e solidarietà

Competenze

· riconoscere, spiegare e utilizzare il linguaggio economico e il linguaggio giuridico necessari ad ogni cittadino;

· individuare le essenziali categorie concettuali del diritto e dell'economia;

· interpretare il testo costituzionale identificando:

· le radici storiche, le matrici culturali ed i valori ad esse sottesi, la strutturazione formale ed il funzionamento reale della Costituzione;

· le istituzioni in cui si articola l'ordinamento giuridico dello Stato;
conoscere i settori di attività prevalenti sul territorio e i fondamentali operatori del sistema economico;

· descrivere il ruolo dello Stato nell'economia;

· consultare in modo autonomo i testi e le fonti giuridiche ed economiche;
confrontare soluzioni giuridiche e modelli economici con situazioni reali;

· distinguere tra il valore cogente della norma positiva e la storicità delle soluzioni giuridiche, nonché tra le potenzialità e i limiti degli schemi interpretativi dei sistemi economici.

Contenuti

                                                                        DIRITTO
· Origine e funzioni del diritto: istituzioni e norma nell'evoluzione storica della società.

· Giustizia e diritto.

· Soggetti, oggetti e relazioni nell'esperienza giuridica.

· L'affermarsi dei diritti umani. Uguaglianza formale, partecipazione e uguaglianza sostanziale. Qualità della vita e diritto all'ambiente.

· Dallo Stato di diritto allo Stato sociale. Problemi e prospettive.

· Caratteri e principi fondamentali della Costituzione italiana.

· La Costituzione della Repubblica: sviluppo della persona tra libertà e solidarietà; diritti del cittadino nei rapporti civili, etico-sociali, economici e politici. Approfondimento dei seguenti temi: famiglia, scuola, lavoro, ambiente.

· L'ordinamento dello Stato italiano: organi costituzionali e loro principali funzioni. Le autonomie locali con riferimento allo Statuto della Regione di appartenenza.

· Stato italiano e Organizzazioni internazionali.

                                                       ECONOMIA POLITICA
· Il problema economico. Rapporto tra società umana, ambiente e risorse. Origine ed evoluzione dei sistemi economici moderni.

· Descrizione del sistema economico.

· Famiglie: reddito, consumo, risparmio.

· Imprese: produzione, scambio, investimenti.

· Stato: servizi pubblici e tributi.

· Resto del Mondo: importazioni ed esportazioni.

· Flussi reali e flussi monetari.

· Produzione e mercati. Strutture, processi produttivi, tecnologie. Il ruolo dell'innovazione. I  prezzi, coordinamento dello scambio e ripartizione del reddito.

· Il reddito nazionale: nozione e componenti; indici quantitativi e qualità della vita.

· Processi di crescita e squilibri dello sviluppo. Occupazione e disoccupazione. Evoluzione storica dell'intervento dello Stato nell'economia.

· Integrazione economica europea.

· Sviluppo e sotto sviluppo. Interdipendenze internazionali. Ambiente e sviluppo sostenibile.

OBIETTIVI MINIMI

· Riconoscere ed utilizzare almeno in parte, gli elementi fondamentali del linguaggio giuridico ed economico per ogni cittadino

· Individuare le essenziali categorie concettuali del diritto e dell’economia anche con l’aiuto dell’insegnante

· Conoscere i principi fondamentali e i caratteri generali della Costituzione italiana

· Conoscere  i caratteri generali dell’organizzazione istituzionale dello Stato

· Conoscere, almeno parzialmente, i settori di attività prevalenti sul territorio ed il ruolo dei fondamentali operatori del sistema economico, nonché dei principali concetti macro-economici

 

Metodologia e strumenti

· Lezioni frontali

· Discussione in classe

· Lavori di gruppo finalizzati a stimolare interessi e contenuti

· Trattazione interdisciplinare 

· Libro di testo, appunti

· Articoli economici e giuridici tratti da quotidiani

Verifica e valutazione

La misurazione dell’efficacia dello svolgimento delle varie unità didattiche sarà effettuata con prove oggettive e con domande continue agli studenti. La verifica del conseguimento degli obiettivi avverrà per mezzo di prove orali e scritte.
Per la valutazione sommativa o finale saranno presi in considerazione anche obiettivi educativi, quali comportamento, coscienza di sé e della realtà, competenze di partecipazione alla vita associata.
TRIENNIO ITI e LICEI
Lo studio  del diritto e dell’economia al Triennio tende ad integrare le conoscenze giuridico-economiche gia acquisite dagli studenti al Biennio, sviluppando la capacità di interpretare le problematiche giuridiche ed economiche,sia in senso storico evolutivo,sia in senso sistemico al fine di rendere i giovani capaci di operare scelte motivate, attraverso :

· l’acquisizione delle conoscenze e delle competenze relative alla regolamentazione  giuridica della prassi sociale , politica  ed economica, necessarie alla definizione  della natura giuridica  dei vari istituti, all’analisi della normogenesi e del finalismo, alla considerazione dei problemi interpretativi e sistematici delle norme, nonché del loro reale funzionamento

· lo sviluppo delle conoscenze dei principi, delle regole, delle teorie concernenti  i fenomeni produttivi, distributivi, finanziari e creditizi, nonché dei processi programmatori ed  organizzatori dell’attività economica

                                                                            DIRITTO
Classe  III LST
Finalità                                                         
· sviluppare la consapevolezza del valore delle regole giuridiche nella vita individuale e collettiva, con riferimento ai rapporti tra i privati
· incrementare e rafforzare le conoscenze e le competenze in ordine alla definizione dei principali aspetti giuridici del diritto civile,alla loro genesi, alla loro evoluzione storico sociale e al loro finalismo
· rendere coscienti della complessità dei fenomeni giuridici, dei problemi interpretativi e sistematici delle norme  del loro reale funzionamento nelle dinamiche dei rapporti privatistici principalmente di carattere economico
· rafforzare e far crescere l’educazione civile e l’etica della cittadinanza e della responsabilità, anche in prospettiva europea.
Competenze

· Individuare e rappresentare i nuclei concettuali dei principali istituti di diritto civile

· Riconoscere i principali rapporti giuridici disciplinati dal diritto civile, individuandone i soggetti, gli oggetti e gli interessi tutelati dall’ordinamento

· Individuare nel codice civile, interpretare e analizzare contenuti normativi essenziali dei principali istituti studiati, cogliendone analogie e differenze

· Arricchire il lessico specifico della componente terminologica

· Impostare la risoluzione di elementari casi giuridici applicando le norme, anche mediante l’uso del codice civile e utilizzando procedimenti logico argomentativi

Contenuti

· I rapporti giuridici e le situazioni giuridiche soggettive.Le persone giuridiche. Gli oggetti del diritto
· Il negozio giuridico
· Il contratto  e i suoi elementi costitutivi e l’autonomia contrattuale. Gli effetti del contratto.
Classe III LSA
Finalità

· sviluppare la consapevolezza del valore delle regole giuridiche nella vita individuale e collettiva, con riferimento ai rapporti tra i privati
· incrementare e rafforzare le conoscenze e le competenze in ordine alla definizione dei principali aspetti giuridici del diritto civile,alla loro genesi, alla loro evoluzione storico sociale e al loro finalismo
· rendere coscienti della complessità dei fenomeni giuridici, dei problemi interpretativi e sistematici delle norme  del loro reale funzionamento nelle dinamiche dei rapporti privatistici principalmente di carattere economico
· individuare i problemi relativi all’impatto ambientale dello sviluppo economico
· comparare i vantaggi economici dello sviluppo economico con i danni provocati all’ambiente
· valutare possibili ipotesi di sviluppo compatibile e i sistemi di protezione della salute e dell’ambiente
· rafforzare e far crescere l’educazione civile e l’etica della cittadinanza e della responsabilità, anche in prospettiva europea.
Competenze

· Individuare e rappresentare i nuclei concettuali dei principali istituti di diritto civile

· Riconoscere i principali rapporti giuridici disciplinati dal diritto civile, individuandone i soggetti, gli oggetti e gli interessi tutelati dall’ordinamento

· Individuare nel codice civile, interpretare e analizzare contenuti normativi essenziali dei principali istituti studiati, cogliendone analogie e differenze

· Arricchire il lessico specifico della componente terminologica

· Impostare la risoluzione di elementari casi giuridici applicando le norme, anche mediante l’uso del codice civile e utilizzando procedimenti logico argomentativi
Contenuti

· I rapporti giuridici e le situazioni giuridiche soggettive.Le persone giuridiche. Gli oggetti del diritto
· Il negozio giuridico
· Il contratto  e i suoi elementi costitutivi e l’autonomia contrattuale. Gli effetti del contratto.  

· Il concetto giuridico di ambiente

· Diritto all’ambiente e diritto dell’ambiente

· I principi e le fonti della legislazione ambientale

                                                         ECONOMIA POLITICA
Classe III LST –LSA
Finalità
· Promuovere la conoscenza di base della scienza economica

· Favorire lo sviluppo del pensiero attraverso la riflessione sui fenomeni economici

· Promuovere l’acquisizione di una competenza lessicale specifica

· Comprendere gli strumenti realizzati dall’economista per spiegare i fenomeni economici

Competenze

· Saper individuare il comportamento dei soggetti economici in quanto consumatori, imprenditori , investitori

· Comprendere il meccanismo economico che spinge  soggetti allo scambio e quali dinamiche condizionano i singoli mercati

· Saper applicare schemi logico argomentativi tipici della disciplina 

· Saper interpretare e realizzare grafici per descrivere i fenomeni giuridici

Contenuti

· L’Economia e i suoi modelli : concetti generali dell’economia politica e funzionamento del sistema economico

· Gli operatori economici:famiglie, imprese, Stato

· La sfera della domanda e la sfera dell’offerta, produzione e consumo

· I mercati: forme di mercato, concorrenza perfetta ed imperfetta, e mercati non concorrenziali

OBIETTIVI MINIMI

Saper esporre i concetti essenziali dei seguenti argomenti con chiarezza logica e sufficiente precisione lessicale

· Persona fisica e persona giuridica

· Contratto e suoi elementi costitutivi.Effetti della patologia del contratto

· Gli operatori economici

· Il funzionamento del sistema economico 

· La sfera della domanda e della produzione

· Le forme di mercato

DIRITTO
Classe IV LST
Finalità                                                                  
· sviluppare la consapevolezza del valore delle regole giuridiche nella vita individuale e collettiva, con riferimento ai rapporti tra i privati
· incrementare e rafforzare le conoscenze e le competenze in ordine alla definizione dei principali aspetti giuridici del diritto civile,alla loro genesi, alla loro evoluzione storico sociale e al loro finalismo
· rendere coscienti della complessità dei fenomeni giuridici, dei problemi interpretativi e sistematici delle norme  del loro reale funzionamento nelle dinamiche dei rapporti privatistici principalmente di carattere economico
· rafforzare e far crescere l’educazione civile e l’etica della cittadinanza e della responsabilità, anche in prospettiva europea.
Competenze

· Individuare e rappresentare i nuclei concettuali dei principali istituti di diritto civile

· Riconoscere i principali rapporti giuridici disciplinati dal diritto civile, individuandone i soggetti, gli oggetti e gli interessi tutelati dall’ordinamento

· Individuare nel codice civile, interpretare e analizzare contenuti normativi essenziali dei principali istituti studiati cogliendone analogie e differenze

· Arricchire il lessico specifico della componente terminologica

· Impostare la risoluzione di elementari casi giuridici applicando le norme, anche mediante l’uso del codice civile e utilizzando procedimenti logico argomentativi

Contenuti

· Le obbligazioni.Gli elementi e le fonti. L’adempimento. L’inadempimento e la responsabilità del debitore.Le garanzie reali e personali.

· La responsabilità contrattuale ed extracontrattuale

· Gli atti illeciti e le altre fonti delle obbligazioni

Classe IV LSA
Finalità

· sviluppare la consapevolezza del valore delle regole giuridiche nella vita individuale e collettiva, con riferimento ai rapporti tra i privati
· incrementare e rafforzare le conoscenze e le competenze in ordine alla definizione dei principali aspetti giuridici del diritto civile,alla loro genesi, alla loro evoluzione storico sociale e al loro finalismo
· rendere coscienti della complessità dei fenomeni giuridici, dei problemi interpretativi e sistematici delle norme  del loro reale funzionamento nelle dinamiche dei rapporti privatistici principalmente di carattere economico
Competenze
· Individuare e rappresentare i nuclei concettuali dei principali istituti di diritto civile

· Riconoscere i principali rapporti giuridici disciplinati dal diritto civile, individuandone i soggetti, gli oggetti e gli interessi tutelati dall’ordinamento

· Individuare nel codice civile, interpretare e analizzare contenuti normativi essenziali dei principali istituti studiati, cogliendone analogie e differenze

· Arricchire il lessico specifico della componente terminologica

· Impostare la risoluzione di elementari casi giuridici applicando le norme, anche mediante l’uso del codice civile e utilizzando procedimenti logico argomentativi

· Valutare possibili ipotesi di sviluppo compatibile

· Individuare strumenti di protezione della salute 

· rafforzare e far crescere l’educazione civile e l’etica della cittadinanza e della responsabilità, anche in prospettiva europea.

Contenuti

· Le obbligazioni.Gli elementi e le fonti. L’adempimento. L’inadempimento e la responsabilità del debitore.Le garanzie reali e personali.

· La responsabilità contrattuale ed extracontrattuale

· Gli atti illeciti e le altre fonti delle obbligazioni

· Le politiche per l’ambiente: strumenti amministrativi, economici e finanziari

· L’azione di danno ambientale 

· La difesa del suolo

                                                           ECONOMIA POLITICA  

Classe IV LST-LSA
Finalità

· Potenziare le competenze di base della scienza economica
· Potenziare lo sviluppo del pensiero attraverso la riflessione articolata e comparata dei fenomeni economici
· Accrescere la consapevolezza dei propri processi di apprendimento che permetta  la progressiva acquisizione di autonomia nella scelta e nell’organizzazione delle proprie attività di studio
Competenze

· Individuare il disegno d’insieme di un sistema economico e sul modo con  il quale agiscono e interagiscono gli aggregati economici

· Saper comprendere e descrivere i principali temi di analisi macroeconomia

· Saper individuare gli effetti delle politiche monetarie europee ed internazionali sui comportamenti dei soggetti economici.

Contenuti
· Gli aggregati macro-economici: reddito nazionale, domanda ed offerta aggregata, consumi risparmi, investimenti

· La moneta, i sistemi monetari e le teorie monetarie.Il mercato creditizio: le banche.Il mercato finanziario: la Borsa

· Le dinamiche del sistema economico: ciclo economico, inflazione, mercato del lavoro

· Il commercio internazionale. L’UE e le altre organizzazioni internazionali. Sviluppo e sottosviluppo

OBIETTIVI MINIMI

Saper esporre i concetti essenziali dei seguenti argomenti con chiarezza logica e sufficiente precisione lessicale

· Rapporto obbligatorio e le sue fonti

· Inadempimento e responsabilità del debitore

· Atto illecito

· Le fondamentali variabili macro-economiche; il modo in cui influiscono sul sistema economico in base ad alcune delle teorie note, conoscendo la distinzione tra flussi reali e monetari

· La moneta, il suo mercato e le politiche monetarie

· Distinzione tra sistema economico aperto e sistema economico chiuso  e corretta collocazione di temi quali il commercio internazionale, l’UE nel quadro dell’economia globale, la contrapposizione tra paesi sviluppati e sottosviluppati

Classe IV ITI  

Finalità

· sviluppare la consapevolezza del valore delle regole giuridiche nella vita individuale e collettiva, con riferimento ai rapporti tra i privati e a quelli di natura economica ed imprenditoriale
· incrementare e rafforzare le conoscenze e le competenze in ordine alla definizione dei principali aspetti giuridici del diritto civile e dei principali istituti di diritto commerciale,alla loro genesi, alla loro evoluzione storico sociale e al loro finalismo
· invitare all’analisi dell’interdipendenza della disciplina giuscivilistica con gli altri aspetti della vita sociale  organizzata, principalmente di carattere economico aziendale
· rendere coscienti della complessità dei fenomeni giuridici, dei problemi interpretativi e sistematici delle norme  del loro reale funzionamento nelle dinamiche dei rapporti privatistici e nelle dinamiche del mondo dell’impresa
· rafforzare e far crescere l’educazione civile e l’etica della cittadinanza e della responsabilità, anche in prospettiva europea.
Competenze

· Individuare e rappresentare i nuclei concettuali dei principali istituti di diritto civile e di diritto commerciale, anche in una prospettiva di evoluzione storica

· Riconoscere i principali rapporti giuridici disciplinati dal diritto civile e dal diritto commerciale, individuandone i soggetti, gli oggetti e gli interessi tutelati dall’ordinamento

· Cogliere analogie e differenze nell’ambito delle principali figure dei diritti reali, delle obbligazioni e dei contratti e ricomporle in schemi sintetici

· Individuare nel codice civile, interpretare e analizzare contenuti normativi essenziali dei principali istituti studiati

· Arricchire il lessico specifico della componente terminologica

· Impostare la risoluzione di elementari casi giuridici applicando le norme, anche mediante l’uso del codice civile e utilizzando procedimenti logico argomentativi

· Cogliere analogie e differenze nell’ambito delle tipologie di imprese individuali e collettive, individuandone le diverse funzioni

Contenuti

· I rapporti giuridici e le situazioni giuridiche soggettive.Le persone giuridiche. Gli oggetti del diritto
· Il negozio giuridico
· Il contratto  e i suoi elementi costitutivi e l’autonomia contrattuale. Gli effetti del contratto.  

· Le obbligazioni.Gli elementi e le fonti. L’adempimento. L’inadempimento e la responsabilità del debitore.Le garanzie reali e personali.

· La responsabilità contrattuale ed extracontrattuale

· Gli atti illeciti e le altre fonti delle obbligazioni

· L’imprenditore in generale.Le diverse tipologie di impresa. Lo Statuto dell’imprenditore commerciale

· L’azienda, i segni distintivi, il trasferimento dell’azienda, la tutela del consumatore e la disciplina dell’azienda

· Il contratto di società .Le società di persone e di capitali
OBIETTIVI MINIMI

Saper  esporre i concetti essenziali dei seguenti argomenti con chiarezza logica e sufficiente precisione lessicale

· Persona fisica e giuridica

· Rapporto obbligatorio e le sue fonti. Inadempimento e responsabilità del debitore

· Contratto e suoi elementi costitutivi. Effetti della patologia del contratto

· Atto illecito

· Imprenditore e Statuto dell’imprenditore commerciale

· Azienda

· Contratto di società e società di persone

· Contratto e rapporto di lavoro

                                                            DIRITTO
Classe V LST
Finalità 

· sviluppare la consapevolezza del valore delle regole giuridiche nella vita individuale e collettiva, con riferimento a quelli di natura economica ed imprenditoriale
· incrementare e rafforzare le conoscenze e le competenze in ordine alla definizione dei principali aspetti giuridici  e degli istituti di diritto commerciale,alla loro genesi, alla loro evoluzione storico sociale e al loro finalismo
· invitare all’analisi dell’interdipendenza della disciplina giuscivilistica con gli altri aspetti della vita sociale  organizzata, principalmente di carattere economico aziendale
· rendere coscienti della complessità dei fenomeni giuridici, dei problemi interpretativi e sistematici delle norme  del loro reale funzionamento nelle dinamiche del mondo dell’impresa
· rafforzare e far crescere l’educazione civile e l’etica della cittadinanza e della responsabilità, anche in prospettiva europea.
Competenze

· Individuare e rappresentare i nuclei concettuali dei principali istituti e di diritto commerciale, anche in una prospettiva di evoluzione storica

· Riconoscere i principali rapporti giuridici disciplinati dal diritto commerciale, individuandone i soggetti, gli oggetti e gli interessi tutelati dall’ordinamento

· Arricchire il lessico specifico della componente terminologica

· Impostare la risoluzione di elementari casi giuridici applicando le norme, anche mediante l’uso del codice civile e utilizzando procedimenti logico argomentativi

· Cogliere analogie e differenze nell’ambito delle tipologie di imprese individuali e collettive, individuandone le diverse funzioni

Conoscenze

· L’imprenditore in generale.Le diverse tipologie di impresa. Lo Statuto dell’imprenditore commerciale

· L’azienda, i segni distintivi, il trasferimento dell’azienda, la tutela del consumatore e la disciplina dell’azienda

· Il contratto di società .Le società di persone e di capitali 
                                                            ECONOMIA INDUSTRIALE
 Classe V LST -ITI   

Finalità                                                   

· Distinguere il soggetto giuridico economico azienda

· Saper cogliere, selezionare, gerarchizzare  informazioni relative ai fondamenti dell’attività economica ed elementi costitutivi del sistema azienda

· Individuare gli aspetti e i cicli di gestione aziendale

· Individuare le relazioni azienda mercati

Competenze

· Conoscere il concetto di azienda e i suoi elementi costitutivi

· Individuare i rapporti dell’azienda con l’esterno

· cogliere, all’interno dell’azienda, le varie categorie di imprese giuridiche ed economiche

· conoscere il concetto di gestione e gli aspetti principali della gestione

Contenuti

· azienda 

· attività economica ed economia aziendale

· sistema aziendale e suoi sottosistemi

· modelli e strutture organizzative dell’azienda

· gestione dell’azienda

· controllo di gestione

· sistema aziendale e suoi sottosistemi

· modelli e strutture organizzative dell’azienda

OBIETTIVI MINIMI

Saper esporre i concetti essenziali dei seguenti argomenti con chiarezza logia e sufficiente precisione lessicale

· Imprenditore e statuto dell’imprenditore commerciale

· impresa e azienda. Classificazione delle aziende

· soggetto giuridico e soggetto economico

· azienda come sistema

· contratto di società e società di persone

· il contratto di lavoro e il rapporto di lavoro subordinato

                                                                         DIRITTO

Classe V LSA
Finalità

· sviluppare la consapevolezza del valore delle regole giuridiche nella vita individuale e collettiva, con riferimento ai rapporti di natura economica ed imprenditoriale
· incrementare e rafforzare le conoscenze e le competenze in ordine alla definizione dei principali aspetti giuridici e dei principali istituti di diritto commerciale,alla loro genesi, alla loro evoluzione storico sociale e al loro finalismo
· invitare all’analisi dell’interdipendenza della disciplina giuscivilistica con gli altri aspetti della vita sociale  organizzata, principalmente di carattere economico aziendale
· rendere coscienti della complessità dei fenomeni giuridici, dei problemi interpretativi e sistematici delle norme  del loro reale funzionamento nelle dinamiche nelle dinamiche del mondo dell’impresa
· rafforzare e far crescere l’educazione civile e l’etica della cittadinanza e della responsabilità, anche in prospettiva europea.
Competenze

· Individuare e rappresentare i nuclei concettuali dei principali istituti di diritto commerciale, anche in una prospettiva di evoluzione storica

· Riconoscere i principali rapporti giuridici disciplinati dal diritto commerciale, individuandone i soggetti, gli oggetti e gli interessi tutelati dall’ordinamento

· Arricchire il lessico specifico della componente terminologica

· Cogliere analogie e differenze nell’ambito delle tipologie di imprese individuali e collettive, individuandone le diverse funzioni

· conoscere le cause delle varie forme di inquinamento; le legislazioni speciali relative alle varie forme di inquinamento; il ruolo degli enti pubblici e privati nelle legislazioni speciali

· Competenze saper distinguere le singole competenze degli enti locali nella tutela delle varie forme di inquinamento; saper valutare, in tema di inquinamento, la gravità dei danni ambientali

Contenuti

· L’imprenditore in generale.Le diverse tipologie di impresa. Lo Statuto dell’imprenditore commerciale

· L’azienda, i segni distintivi, il trasferimento dell’azienda, la tutela del consumatore e la disciplina dell’azienda

· Il contratto di società .Le società di persone e di capitali
· L’inquinamento atmosferico
· L’inquinamento idrico
· La disciplina dei rifiuti
OBIETTIVI MINIMI

Saper  esporre i concetti essenziali dei seguenti argomenti con chiarezza logica e sufficiente precisione lessicale

· Imprenditore e Statuto dell’imprenditore commerciale

· Azienda

· Contratto di società 

· Contratto e rapporto di lavoro

· Le forme di inquinamento e il ruolo dello Stato e degli enti pubblici territoriale

Metodologia e strumenti

· Suddivisione della programmazione in moduli relativi a blocchi tematici,favorendo una visione sistemica degli istituti giuridici

· Preferenza al metodo induttivo per abituare l’allievo all’analisi e alla ricerca delle ipotesi risolutive, privilegiando gli aspetti logico-critici rispetto a quelli, propedeutici, di natura mnemonico-ripetitiva

· Proposizione di “casi”, graduati nella loro difficoltà, per stimolare la partecipazione attiva  e verificare la comprensione normativa astratta  e la capacità di rapportarla alla situazione concreta

· Lezione frontale

· Attività di gruppo

Verifica e valutazione

Il controllo degli apprendimenti avrà valore formativo oppure sommativi. Esso avrà luogo mediante l’impiego di varie tipologie di valutazione; soluzioni di casi giuridici; interrogazioni orali.

Prof.ssa Olimpia Gallicola

Progettazione curricolare di  Filosofia (triennio)

· Valenza formativa della disciplina

L’obiettivo dello studio della filosofia è quello di comprendere la storia dell’umanità attraverso la storia del pensiero filosofico e scientifico. L’insegnamento di questa disciplina non si limita, però, all’inquadramento storico e cronologico delle diverse correnti filosofiche e del pensiero degli autori: è fondamentale che gli allievi imparino ad argomentare, a discutere e anche a dubitare, cercando sempre delle risposte personali e non prestabilite alle eterne problematiche dell’uomo.

L’insegnamento della filosofia è finalizzato dunque, al rafforzamento del pensiero logico, alla formazione di una mentalità flessibile ed aperta, al conseguimento di un’autonomia di giudizio e di una coscienza critica, all’esercizio del controllo del discorso mediante l’uso di strategie argomentative e di procedure logiche.

La filosofia tende così a sviluppare nei giovani adolescenti un modo attivo di porsi di fronte ai problemi, indipendentemente dal fatto che si riescano o meno a trovare delle certezze risolutive ai propri dubbi. 

Come e forse più delle altre discipline, la filosofia contribuisce alla formazione della personalità dell’allievo, stimolandone tutte le dimensioni, da quella cognitiva a quella affettiva e sociale.

Trasversalmente ai moduli, attraverso documenti, testi e temi relativi ai filosofi e alle filosofie di volta in volta studiate, si affronteranno, quindi, le relazioni tra filosofia e cittadinanza, in sintonia con le altre discipline. 

· Definizione degli obiettivi attraverso l’esplicitazione degli standard minimi individuati relativamente alle conoscenze e alle competenze e alle abilità.
I° anno       Conoscenze

· Comprendere/usare terminologia specifica

· Riconoscere/definire concetti

· Individuare alcuni fondamentali problemi filosofici

· Comprendere contenuto e significato di alcuni passi di opere filosofiche

· Conoscere più di una interpretazione delle principali correnti filosofiche e dei maggiori filosofi dell’antichità.

                  Competenze

· Analizzare concetti

· Stabilire connessioni possibili tra contesto storico-culturale e pensiero filosofico

· Ricostruire nei suoi nessi fondamentali il pensiero dei maggiori filosofi

· Fornire spiegazioni delle tesi/concezioni dei maggiori filosofi

· Individuare i temi/problemi filosofici ritenuti più importanti

  Abilità
· Saper formulare un punto di vista personale sul modo di porsi di fronte agli interrogativi esistenziali

· Saper elaborare un discorso utilizzando in modo preminente argomentazioni razionali

· Saper discutere in modo argomentato le tesi esaminate

· Riflettere sulla questione del relativismo: pro e contro, attraverso la tecnica del dialogo. 
II° anno           Conoscenze

· Arricchire la comprensione e l’uso della terminologia specifica

· Individuare problemi e temi propri della filosofia moderna

· Comprendere le tesi dei maggiori filosofi moderni

· Comprendere il cambiamento di temi e punti di vista della filosofia moderna rispetto a quella medievale

                       Competenze

· Analizzare concetti

· Analizzare il rapporto scienza/filosofia nell’età moderna

· Sviluppare l’argomentazione di tipo deduttivo e quella di tipo induttivo
· Ricostruire organicamente il pensiero dei filosofi

· Individuare situazioni e momenti di divergenza nel pensiero filosofico

                     Abilità
· Saper esporre in modo argomentato una propria concezione del tempo

· Saper sviluppare un’argomentazione personale sulla natura dell’attrattiva che il male esercita sull’uomo

· Saper discutere in modo argomentato le caratteristiche proprie del metodo scientifico

· Essere in grado di motivare pubblicamente i valori da porre alla base della convivenza civile
III° anno       Conoscenze

· Individuare differenze di significato degli stessi concetti in diversi filosofi
· Ricostruire analiticamente argomentazioni complesse

· Comprendere le critiche rivolte ad alcune forme di argomentazione
· Rintracciare il senso delle fasi e dei passaggi del pensiero del Novecento
               Competenze
· Analizzare i rapporti tra filosofia e scienza nella cultura del Novecento

· Analizzare i mutamenti avvenuti nei saperi filosofici e comprenderne le ragioni

· Collegare testi filosofici e contesti problematici

· Formulare tesi e argomentazioni in opposizione a quelle dei filosofi

· Collegare le proprie “verità” e i propri valori con il proprio  progetto di vita

Abilità

· Saper formulare in modo argomentato una personale valutazione della nozione di progresso per spiegare le vicende umane

· Saper discutere circa il senso della storia e delle istituzioni umane, prendendo spunto dal concetto hegeliano si storia e Stato etico

· Saper impostare e formulare un discorso argomentato su vari temi emersi, riportandoli al proprio vissuto

· Percorsi di apprendimento:   I contenuti “ irrinunciabili”(articolati in macro-moduli ed unità didattiche)  – Indicazione dei tempi 
· (Ovviamente la scelta degli autori è assolutamente indicativa, essendo ciascun docente libero di orientarsi autonomamente, secondo le proprie inclinazioni , le necessità didattiche, ecc.).  

I° anno  

I° quadr. :     Modulo 0 : percorso di ingresso

· Accertamento del possesso di requisiti minimi per lo studio della disciplina (percorso/test di ingresso a carattere prevalentemente motivazionale)

Modulo 1:  La nascita del Logos
· Le origini della filosofia greca

· L’indagine sulla natura: il pensiero presocratico 

· Essere/divenire

· L’indagine sull’uomo: i Sofisti e Socrate

II° quadr.:     Modulo 2: I grandi Sistemi filosofici

· Platone

· Aristotele

· L’età Ellenistica (Epicureismo , Stoicismo, Scetticismo )

II° anno

I° quadr.: Modulo 0:  percorso di ingresso
· Accertamento dei prerequisiti (ritorno sui contenuti; test di ingresso) 

                 Modulo 1:  Fede e Ragione

· I platonismi. Plotino: tra innovazione tradizione

· La civiltà romana e cristiana

· Ragione e fede in S. Agostino e S. Tommaso

· Neoplatonismo – Aristotelismo

II° quadr.: Modulo 2: La nascita della modernità

· Riforma religiosa e Controriforma

· Umanesimo e Rinascimento

· La riflessione sullo Stato moderno (Telesio, Bruno e Campanella)

· La rivoluzione scientifica (G.Galilei, F. Bacone)

                 Modulo 3:  Tra Razionalismo ed Empirismo

· La ragione e il suo metodo: Cartesio e il razionalismo

· Critici e continuatori di Cartesio: Spinoza, Leibniz, Pascal
·  L’empirismo di Locke
               Modulo 4:  Ragione ed esperienza 

· D.Hume

· L’Illuminismo

· L’Illuminismo in Italia

· L’Illuminismo filosofico tedesco
III° anno

I° quadr.: Modulo 0:  percorso di ingresso
· Accertamento dei prerequisiti (ritorno sui contenuti; test di ingresso)

               Modulo 1:  Il Criticismo

· I.  Kant

              Modulo 2: Il romanticismo e i fondatori dell’Idealismo

· L’ Idealismo nell’Ottocento (Fichte, Schelling, Hegel)

II° quadr. Modulo 3: Dallo Spirito all’Uomo

· Destra e Sinistra hegeliana : Feuerbach

· K. Marx

Modulo 4: Scienza e progresso

· A. Comte

                  Modulo 5:  Fede e secolarizzazione  

· Kierkegaard    
                   Modulo 6: La crisi delle certezze

· Schopenhauer   

· Nietzsche

· Heidegger

· S. Freud: nascita della Psicoanalisi

· METODOLOGIE  E  STRUMENTI

METODOLOGIA E METODI

· Metodo induttivo

· Metodo deduttivo

· Metodo sistemico (induttivo –deduttivo)

Mezzi

· Lezione frontale interattiva

· Lavoro individuale

· Ricerche individuali e/o di gruppo

· Esercitazioni mirate e di recupero

Strumenti   -   Libri di testo

· Testi di supporto

·  Attività di ricerca

· Schemi semplificativi

· Materiale didattico multimediale e/o audio –visivo

Potenziamento e arricchimento delle conoscenze e delle competenze

· Approfondimento e rielaborazione di contenuti

· Stimolo alla ricerca di soluzioni originali

· Promozione del senso critico

Consolidamento delle conoscenze e delle competenze

                  - Esercitazioni di fissazione /automatizzazione delle conoscenze

                 - Frequenti controlli dell’apprendimento

Attività di recupero e di sostegno

· Studio assistito in classe

· Assiduo controllo dell’apprendimento

· Allungamento dei tempi di acquisizione dei contenuti

· Coinvolgimento in attività collettive e/ o di gruppo

Modalità di verifica 

Prove orali :   - Interrogazioni

                         - Interventi/Relazioni

Prove scritte: - Prove semi strutturate (Tip. B – Tip. C)
· Test di Ingresso

E’ essenziale, per una progettazione efficace e per l’elaborazione di qualunque percorso di apprendimento, procedere all’analisi della situazione di partenza.

E’ bene, infatti, non presumere il possesso di abilità comunque connesse con l’insegnamento e l’apprendimento della filosofia, soprattutto al primo anno, quando la disciplina appare del tutto nuova, difficilmente assimilabile ai saperi già posseduti. 

Si ritiene opportuno, quindi, oltre un’ attenta osservazione della classe attraverso una continua sollecitazione al dialogo, somministrare all’inizio dell’anno scolastico un test di ingresso in cui si individuino due ambiti: quello motivazionale e quello logico/concettuale. Per il primo anno, sarà ovviamente prevalente il primo  ambito, per i successivi il secondo. 

Docente: Anna Maria Rosa Merola
ITI  “ F. Giordani “

CASERTA

DIPARTIMENTO  2

RELAZIONE

DIDATTICO-PROGRAMMATICA

DI   RELIGIONE

                                                      ====     ====     ====     ====

                                                       NATURA    E   FINALITA’

L’insegnamento della religione cattolica deve concorrere a promuovere, insieme alle varie discipline, il pieno sviluppo della personalità degli alunni e deve contribuire ad un più alto livello di conoscenze e di capacità critiche, promovendo l’acquisizione della cultura religiosa e la conoscenza dei principi generali per la formazione dell’uomo e del cittadino.   Esso deve, poi, offrire  contenuti e strumenti specifici per una lettura della realtà storico-culturale in cui gli alunni vivono.

OBIETTIVI  TRASVERSALI

DIDATTICO-FORMATIVI

Gli alunni dovranno :

1. acquisire la coscienza di un’autentica cultura dei valori civili che promuove la cittadinanza

            europea attiva e sviluppa l’appartenenza ad una società fondata sui principi di libertà,

            democrazia e rispetto dei diritti dell’uomo,diversità culturale, tolleranza e solidarietà ( Carta

        dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, 7-dicembre- 2007 ).

2. acquisire l’autodisciplina, l’autocontrollo, il senso di responsabilità, di collaborazione e di rispetto verso le istituzioni scolastiche;

3. sviluppare le capacità comunicative e relazionali;

4. acquisire il rispetto di sé, degli altri e dell’ ambiente vissuto;

5. acquisire la consapevolezza del diritto allo studio e del dovere come responsabilità connessa;

6. acquisire un metodo di studio autonomo;

7. sviluppare la capacità di esprimersi correttamente, con un uso appropriato dei lessici;

8. saper analizzare e rielaborare i vari contenuti disciplinari;

9. saper collegare argomenti della stessa disciplina e discipline affini.

OBIETTIVI

DIDATTICO-SPECIFICI

Attraverso l’insegnamento della religione cristiano-cattolica,gli alunni dovranno crescere attraverso nuove conoscenze e competenze in riferimento alla classe di frequenza.    

 Infatti gli alunni della 1a classe devono acquisire :

1. una conoscenza oggettiva e sistematica dei contenuti essenziali del fenomeno religioso e delle linee generali del suo sviluppo storico;

2. adeguate conoscenze dei desideri e delle attese del mondo giovanile, dell’identità personale dell’uomo e della sua esperienza del sacro;

3. la conoscenza delle linee guida dell’esperienza religiosa monoteista: Rivelazione, Ispirazione, Tradizione e Canone; 

4. adeguata competenza sull’agire dell’uomo come persona  a “immagine  e somiglianza” di Dio.

Gli alunni della 2a classe devono acquisire:

1. la conoscenza approfondita della Bibbia con particolare attenzione al N.T.;

2. la conoscenza di Gesù, il figlio di Dio che si è fatto uomo: nascita, annuncio del regno, morte e risurrezione;

3. la conoscenza della proposta di salvezza del cristianesimo realizzata nel mistero pasquale di Cristo;

4. la conoscenza sull’origine e sul fine dell’uomo secondo la religione  ebraica, cristiana e islamica e  la competenza nel delinearne  il corretto comportamento.

Gli alunni della 3a classe devono acquisire:

1. la conoscenza del cammino della Chiesa nella storia: dalla nascita all’ evangelizzazione oltre i confini della Palestina, dalle divisioni interne, alla riforma;

2. la conoscenza dei segni speciali della Chiesa: i sacramenti;

3. la conoscenza del rapporto tra Chiesa e  società laica;

4. la competenza nel tracciare le linee fondamentali della vita  della Chiesa;

 Gli alunni della 4a classe devono acquisire:

1. la conoscenza dei principi dell’ermeneutica per un approccio sistematico al testo biblico;

2. la conoscenza e la ricerca della verità attraverso la filosofia, la teologia e  la scienza;

3. la conoscenza di Dio nelle religioni mediante l’impegno dell’uomo e la Rivelazione;

4. origine e significato della fede cristiana attraverso i suoi due misteri fondamentali: l’Unità e la Trinità di Dio, l’incarnazione-la passione-la morte –la risurrezione di Gesù Cristo;

5. la conoscenza di Gesù nella ricerca moderna: corrispondenza ed unità tra il  “Gesù della storia”  e il  “Cristo della fede”.

6. la competenza dell’uso critico del testo biblico per una valida ricerca  sull’esistenza.

 Gli alunni della 5a classe devono acquisire:

1. la conoscenza della persona umana fra le novità tecnico-scientifiche e le ricorrenti domande di senso:

2. la conoscenza  della posizione della Chiesa di fronte ai conflitti e ai totalitarismi del xx secolo;

3. la conoscenza della dottrina sociale della Chiesa riguardante il lavoro, i beni, le scelte economiche, l’ambiente e la politica:

4. la conoscenza del movimento ecumenico;

5. la conoscenza sul dialogo interreligioso e il suo contributo per la pace fra i popoli;

6. la conoscenza sull’insegnamento della Chiesa riguardo la vita, il matrimonio e la famiglia.

7. La competenza nel coniugare il pensiero storico dell’uomo e il contesto  presente del proprio vissuto.                                     

STANDARD   MINIMO

Qualora per motivi diversi i suddetti obiettivi non fossero raggiungibili, lo standard minimo per la classe prima sarà conoscere per grandi linee il fenomeno religioso, e le problematiche

adolescenziali in riferimento al mondo religioso;  per la classe seconda sarà la conoscenza della Bibbia e di Cristo , del suo messaggio e la ricaduta benefica di quest’ultimo sull’uomo;   per la classe terza sarà la conoscenza della Chiesa e dei momenti salienti del suo cammino storico e i sacramenti;   per la classe quarta sarà la conoscenza di come coniugare scienza e fede nella ricerca della verità;   per la classe quinta sarà la conoscenza di quanto la Chiesa contribuisce per l’emancipazione e la crescita morale dell’uomo nelle diverse culture.





     STRATEGIE   E   METODOLOGIE

Sarà importante definire e attuare la programmazione in coerenza con le finalità, gli obiettivi ed i contenuti dell’insegnamento della religione cattolica, in rapporto alle esigenze e alle caratteristiche del processo formativo dell’adolescente e del giovane, tenendo conto dei diversi approcci delle altre discipline di insegnamento.

Nel rispetto del piano unitario dell’insegnamento della religione cattolica, si terrà conto delle varie prospettive diverse e insieme complementari: quella teologica,antropologica e storica.

Si privilegerà il metodo esperienziale-induttivo mirando a stimolare e a coinvolgere gli alunni ad un apprendimento attivo e significativo.

Si opererà mediante l’utilizzazione dei seguenti strumenti:  lavagna, libro di testo, quaderno personale, fotocopie, audiovisivi, fotografie, computer;  inoltre saranno adottate strategie d’insegnamento quali la lettura di documenti, la ricerca individuale e di gruppo, risposte personali o di gruppo a domande scritte,  elaborazione scritta  su temi scelti, lezione frontale, confronto in aula su temi studiati, tutto questo per stimolare una partecipazione attiva degli alunni senza dimenticare i limiti di tempo a disposizione per lo svolgimento del programma.

STRUMENTI  DI  OSSERVAZIONE

                                                                      VERIFICA E VALUTAZIONE

La verifica dell’apprendimento verrà fatta con modalità differenziate, tenendo presente la classe, il grado di difficoltà degli argomenti, l’orario scolastico, l’interdisciplinarietà ed il processo d’insegnamento attuato.

Il secondo ciclo di istruzione e formazione ha come riferimento unitario il profilo educativo,

culturale e professionale (PECUP) definito dal decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Esso punta a realizzare

  a)   la crescita educativa,  culturale e professionale dei giovani,  per trasformare la molteplicità dei

        saperi in un sapere unitario, dotato di senso, ricco di motivazioni;

  b)  lo sviluppo dell’autonoma capacità di giudizio;

  c)  l’esercizio della responsabilità personale e sociale.

Il   Profilo  sottolinea,  in   continuità  con  il primo ciclo,  la  dimensione  trasversale  ai  differenti

percorsi di istruzione e  di formazione  frequentati dallo studente,  evidenziando  che  le conoscenze

disciplinari  e  interdisciplinari  (il sapere  ) e  le  abilità   operative  apprese  (il fare consapevole),

nonché l’insieme delle azioni e delle relazioni interpersonali intessute (l’agire) siano la condizione

per maturare le competenze che arricchiscono la personalità dello studente e lo rendono autonomo

costruttore di se stesso in tutti i campi della esperienza umana, sociale e professionale.

Per valutare i prerequisiti cognitivi della disciplina, si somministreranno per classe i seguenti test d’ingresso.

Classe prima:   

1. Perché è importante scoprire e valorizzare la dimensione sacra nella vita dell’uomo?

2. Chi è quel “vivente” chiamato uomo?

3. La scuola è una struttura sociale e si basa su regole da rispettare, quanto pensi che la Religione,studiata a scuola, collabori per la tua formazione di cittadino?

4. Lo studio è uno strumento importante per la crescita umana, tu quanto tempo gli dedichi?

5. Cosa ricordi dei tanti argomenti di Religione trattati nella Scuola Media?

Classe seconda:   

1. Da quali esigenze umane nasce il fenomeno religioso?

2. Come si sviluppa storicamente il fenomeno religioso?

3. Pensando alle problematiche giovanili, come si pone l’adolescente di fronte al mondo religioso?

4. Conosci il Testo Sacro di qualche Religione, quale?

5. Per il cristiano, cosa significa essere a “immagine e somiglianza” di Dio?

Classe terza:

1. In quale mistero è contenuta la salvezza proposta dal cristianesimo e quando nasce?

2. Quanti sono e come si raggruppano i testi rivelati che formano il Nuovo Testamento?

3. Chi è Gesù e qual è il corretto comportamento del cristiano?

4. Si può conciliare la proposta di vita cristiana con le esigenze della gioventù, perché?

5. Che cos’è la Rivelazione e chi la porta a compimento?

Classe quarta:

1. Che cosa s’intende per Chiesa, quando nasce e qual è il compito  affidatole?

2. Attraverso quali segni  speciali la fede cristiana diventa testimonianza collettiva di vita vissuta?

3. La Chiesa ha subito nel tempo delle divisioni,quali sono quelle che hanno segnato la storia?

4. La Chiesa è sempre in rapporto con la società laica e i diversi mondi religiosi, quali sono le modalità specifiche?

5. Quali sono le fonti della Chiesa e come sono legate tra di loro?

Classe quinta:

1. Che cos’è l’ermeneutica biblica e chi ne ha la competenza?

2. Cos’è l’ecumenismo e il dialogo interreligioso?

3. Come l’insegnamento cristiano collabora per migliorare il mondo sociale,economico e politico?

4. La Scienza e la Teologia sono nemiche storiche, oppure discipline complementari a servizio della vita?

5.  Quanto la conoscenza di Dio aiuta la persona umana a diventare matura, perché?

La valutazione verterà sull’atteggiamento dell’alunno  nei confronti della materia, valutando l’interesse  per le lezioni ed il lavoro individuale svolto in classe e a casa;  sul livello delle acquisizioni  ( competenza lessicale, comprensione del linguaggio specifico e capacità di collegare i nuclei tematici svolti);  sulla qualità dell’impegno ( superficialità o profondità dello studio e atteggiamento generale rispetto ai doveri scolastici).  E infine, per gli alunni che,per diversi motivi,apprendono i contenuti più lentamente, l’attività di recupero si farà in itinere.

                                                 




IL   DOCENTE

                                                                                                           Prof. E.Renna

MODULI INTERDISCIPLINARI

Classi prime e seconde.

Moduli interdisciplinari: Storia e Diritto (ed Economia),Geografia.
· Stato italiano e Organizzazioni internazionali;

·  Sviluppo e sotto sviluppo; 

· Origine e funzioni del diritto: istituzioni e norma nell'evoluzione storica della società.

· Giustizia e diritto.

· Soggetti, oggetti e relazioni nell'esperienza giuridica.

· L'affermarsi dei diritti umani.

· Uguaglianza formale, partecipazione e uguaglianza sostanziale. Qualità della vita e diritto all'ambiente.

Moduli interdisciplinari: Storia, Religione.

· Come si sviluppa storicamente il fenomeno religioso?

· Cos’è la Bibbia e a quale mondo religioso appartiene

                                                                  Classi terze,quarte e quinte.

Storia e Diritto: 

· Descrizione del sistema economico;

· Imprese: produzione, scambio, investimenti.; 

· Stato: servizi pubblici e tributi; 

· Resto del Mondo: importazioni ed esportazioni;

· Il reddito nazionale: nozione e componenti; indici quantitativi e qualità della vita; 

· Evoluzione storica dell'intervento dello Stato nell'economia. 

Storia e Religione:

6. In quale mistero è contenuta la salvezza proposta dal cristianesimo e quando nasce?

7. Quanti sono e come si raggruppano i testi rivelati che formano il Nuovo Testamento?

8. Chi è Gesù e qual è il corretto comportamento del cristiano?

9. Che cosa s’intende per Chiesa, quando nasce e qual è il compito  affidatole?

10. Attraverso quali segni la fede cristiana diventa testimonianza collettiva di vita vissuta?

11. Cos’è l’ecumenismo e il dialogo interreligioso?

12. Come l’insegnamento cristiano collabora per migliorare il mondo sociale,economico e politico?

13. La scienza e la fede sono nemiche storiche, oppure complementari per raggiungere una vita dignitosa da vivere?
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